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precedent i l ,ep iscopato,checoinc idevanoconipr imlanni in
cui Fausto fu auate (dal a33). 3) In un quadro più ampio,

sembra doversi. asserire che la teologia dei Provenzali' sul

pÀff"*u della 'grazia'' e in particolare dell'initium salutis'

derivi dalla teologia, soprattutto- monastica, dei Padri orientali'

anteriore a Pelagio 
caR,,o Trsr,,grrl

Università di Macerata

Introduzione ollo studio dello Ps. Dioniqi
l 'Areopogito'

1. Le ( QUESTIONE DIONISIANA >.

Tuttora misteriosa è l'identita di colui che, sotto il nome
di Dionigi l'Areopagita - ricordato in Act 17,34 -, compose l'in-
sieme di scritti noto come corpus Areopagiticum (o Dionysia-
cum). Dionigi l'Areopagita viene menzionato ufficialmente per
la prima volta dai monofisiti severiani e dat vescovo di Efeso
rpazio nell'incontro tra cattolici calcedonesi e monofisiti Seve-
riani awenuto a Costantinopoli nel 532: mentre i Severiani si
richiamarono anche a quest'autore per provare l'ortodossia
delle loro dottrine, Ipazio mise in dubbio l'autenticità dei suoi
scritti r.

Anche se per tutto il medioevo l'autore del Corpus fu effet-
tivamente venerato come il discepolo di S. Paolo, il caso di
Ipazio non rimase del tutto isolato: va ad I. Hausherr il me-
rito di aver raccolto 2 le testimonianze dei dotti che non mo-
strarono di credere nell'appartenenza del Corpus all'età apo-
stolica: si tratta di alcuni ignoti autori del vI secolo, di Fozio,
di Areta, di Pietro di Damasco, di Giovanni di Antiochia, di
Giuseppe Hazzaia (scrittore siriaco del secolo VIII) e di si-
meone Petritsi (monaco georgiano del XIII secolo).

Fu però soprattutto nel Rinascimento ad. opera d.i Lorenzo
valla e di Erasmo che la leggenda di Dionigi lAreopagita fu
sfatata in modo decisivo. Anche se non sono mancati, dal Rina-

* Il Presente studio si propone di dare al lettore un'idea panoramica
$ euest'autore difficile e d'introdurlo nella sua complessa pràblematica.
un suo riassunto apparira sotto la voce Dionigi l;Ar-àpaeita etseudo) del
Dizionario dì- patriitlca e d.i antichità uistiané. ni"già"ió il ;. v. Grossi
per avere voluto ospitare questo lavoro nella sua velsione iniegrale nella
rivista Augustinianutm.

| !.^_Sc!wartz, ACO IV,2, 1914, pp. 172,5 e 173,12-79.
z ocP 2 0936) 48+4n.
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scimento fino a quasi i nostri giorni, gli apologeti dell'autenti-

cità del corpus specie tra i francesi, a cui premeva d'identificare

il Dionigi a.reopàgit. di Act 17,34 non solo con l'autore del

corpus, *u urr.h" .or.,, il primo vescovo di Parigi, la tesi del

valla e di Erasmo fu adottata ed ulteriormente approfondita

da eruditi del sec. xVII come il Le Quien, il Le Nourry ed il

Daillé 3, ed è ormai universalmente accettata'

Le ricerche compiute parallelamente da H. Kocha e da

J. Stiglmayr s sono valse, se non a dare un volto all'autore del

Corpis, a precisare con suffi.ciente approssimazione la sua cro-

nològia. Nèi Oue articoli sopra citati essi mostrarono come la

partà del quarto capitolo del De diy. nom. dedicata aI problema

àet male dipendesse da| De malorum subsistentia di Proclo;

I,autore del Corpas doveva così essere o un contemporaneo di

Proclo (morto nel 485) o di poco posteriore a lui'

In un altro suo lavoro 6 J. Stiglmayr ha ulteriormente pre-

cisato la cronologia del Corpus richiamando l'attenzione sui

punti seguenti: af poichè il concilio di Calcedonia del 451 con-

dannando la dottrina Eutichiana della commistione in Cristo

tra natura divina e natura umerna insistette Su espressioni come

d,oú.1Xucoq,d,ou'11úrc,rqed&:,pén:, t ; ,qusateanchenel lacr istologia
dionisian a7, ]I'Ó"orpr, è posteriore al 451 8; b) poichè in Eccl'

hier. III,2 viene fatta allusione al credo come parte della messa,

iL Corpus è posteriore al 476, anno in cui il credo fu introdotto

nella messa ad Antiochia dal patriarca monofi.sita Pietro il

Fullone; c) nel 482 f imperatore Zenone emanò l'Henotikon,

in cui se da una parte si, condannava Eutiche e si ribadivano

la vera umanità 
" 

diuittità di cristo, dall'altra si evitava I'uso

di espresSiOni come ,, due natUre > o <( una natura >>, evitate

anche dallo ps. Dionigi; d) allo ps. Dionigi si richialnano Andrea

di Cesarea nel suo commento 
-all'Apocatisse 

di Giovanni della

fine del V secolo e Severo di Antiochia in una lettera all'abate

Giovanni, risalente forse al 510. Il periodo di composizione del
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Corpus risulterebbe quindi compreso tra il 482 (data dell'Heno-
tikon) e I'inizio del VI secolo e.

Nonostante queste conclusioni, non sono mancati gli stu-
diosi che, non condividendole, hanno fatto risalire l'autore del
Corpus a secoli compresi tra il II e il V; e numerosi sono stati
anche i tentativi d'identificarlo con questo o quel personaggio
(ad es. Ammonio Sacca, un discepolo di S. Basilio Magno, Pie-
tro l'Iberico, Pietro il Fullone, Severo di Antiochia, un amico
di Giovanni di Scitopoli, Sergio di Resaina) 10.

Anche se, allo stato attuale delle nostre conoscenze, non è
possibile raggiungere una conclusione circa la precisa identità
dell'autore del corpus,le seguenti circostarue concomitanti pos-
sono tuttavia, a nostro avviso, gettare un po' di luce su questo
sconosciuto autore:

a) in un suo importante contributo 1r J. Stiglmayr ha
mostrato che la descrizione dell'ordinazione del vescovo, del
sacerdote e del diacono in Eccl. hier. V,2,509A9-811 ricalca il
paragrafo De ordinationibus della liturgia siriaca edita e tra-
dotta in latino dal patriarca di Antiochia Ignazio Efraem II
Rahmani 12. Con ogni probabilità l'autore del Corpars è quindi
di origine siriaca 13;

b) lo ps. Dionigi attribuisce al maestro Ieroteo (De div.
onm. II,9, 6488) un'opera intitolata 0eoì.oyrxai oroller,óoer6.
E' ben noto che la orouXeícoor,q 0eoì,oyr,xí1 è una delle opere di
Proclo Licio Diadoco. E' facile quindi supporre che lo ps. Dionigi
abbia voluto nascondere sotto la maschera del suo maestro
Ieroteo l'ultimo grande esponente del Neoplatonismo. Questa
ipotesi sembra trovare conferma in talune analogie osservabili

e Su tutti questi punti cf. anche W. Vcilker, Kontempîation und Ekstase
bei Pseudo-Dionysios Areopagira, Wiesbaden 1958, pp. 1-11; M. Schiavone,
Neoplatonismo e Cristianesimo nello ps. Dionigl, Milano t963, pp. 9-M;
F. Bellini, Dionigi I'Areopagita, Tutte le Opere, trad.. di p. Scazzoso, Mi-
lano 1981, pp. 7-17 e soprattutto E. Corsini, La questione areopagitica.
contributi alla cronologia dello Pseudo-Dionigi, AAi 93 (1958-1959) 128-227.

10 Un panorama di questi studi si può trovare, oltre che nella biblio-
grafia alla fine del presenet articolo, anche nel libro di R. F. Hathaway,
Hierarchy and the Definition of Order in the Letters of Pseudo-Dionysius,
The Hague 1969, pp. 31-35; I'Hathaway da parte sua sembra incline a
vedere nello ps. Dionigi Eraisco, uno dei discepoli di Damascío, pp. 2&29.

tr zKT 33 (1909) 383-385.
12 Cf. anche I. M. Hanssens, EphL 38 $nq 28+285.
13 Tale origine è ammessa anche da O. Bardenhewer, Gesch. der alt-

kirchl. Lit. IV, Freiburg im Breisgau 1924, p. 294 e da É. Boularand, BLE
s8 (19s7) 1e9.

3 Cf. Bibliografia I, a'b.
+ Philoloeus 54 (1895) 438-454'
s HJ 1ó (1895) 2$-n3.
6 Das AuÍtcomiài-aà, Pseudo-Dionysischen Schrif.ten und ihr Eindrin-

gen in die christliiùi llt"rotur bis iul Lot"ranconcil-ó49, Feldkirch 1895'

7 Cr. EccI. nieí.-fil,lt, ic g,aate"-l; oi'. nom.I,4, 5928 l; II'10' ó494 1.

s Su questo p.tttio'cf. tuttavia anche più avanti, S 5h'
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tra il ritratto di Ieroteo presente in De div. nom. IÍI,2 ed al-

cune afr.ermazioni di Marino su Proclo: sia Ieroteo che Proclo

sono entusiasti captori di inni, e talvolta sembrano estranearsi

completamente aàt corpo ra. I-a venerazione che l'autore del

Corpus mostra per Ieroteo induce a pensare che egli sia

stato non un semplice lettore, ma un entusiasta ascoltatore di

Proclo ls;

c) R. Roques, L. H. Grondijs e R. F. Hathaway 16 hanno

dimostrato la dipendenza dello ps. Dionigi anche da Damascio r7.

Con ogni probabilità quindi I'autore del Corpus fu allievo ad

Atene non solo di Proclo, morto nel 485, ma anche di Damascio'

che dopo Marino, Eghia e Zenodoto rimase a capo della scuola

di Atene fino alla sua chiusura d.ecretata da Giustiniano nel 529 r8.

Sembra dunque lecito concludere che l'autore del Corpus

sia stato un cristiano di origine siriaca che soggiornò a lungo

ad Atene, dove seguì con entusiasmo i corsi di Proclo e di

Damascio rimanendone profondamente influenzato. Un indizio

del suo legame affettivo con Atene è rappresentato dal fatto

che egli, tra tanti personaggi, sceglie como pseudonimo proprio

l'Ateniese Dionigi lAreopagita e si qualifica, nei titoli dei suoi

scritti, come èn'toxoroq 'A$qvòv. Alla fine del V secolo la

scuola Ateniese è frequentata da vari Siriani: Damascio è ori-

ginario di Damasco; di origine siriaca sono Salustio, Odenato,

úranio, Ilario e Mara le; Marino, successore di Proclo, è un

palestinese che ha abbandonato la religione ebraica per l'elle-

rrit*o '(Vita Is. l4l, p. 196). Di questa cerchia deve aver fatto

parte l'autore del Corpus. La sua identificazione con Eraisco

proposta dall'Hathaway D non è accettabile sia perchè Eraisco

èra-di origine egiziana e non siriaca (vita.Is. fr. 182, p.155) sia

rNrRoDUzroNE ALLo sruDro DELLO ps. DroNrcr t,AnnopAcrte 597

perchè non si adatta alla figura dello ps. Dionigi - che mostra
tanta familiarità con l'Antico ed it Nuovo Testamento, con la
liturgia della sua terra d'origine, con la problematica cristolo-
gica del suo tempo, con autori patristici quali clemente e Gre-
gorio di Nissa - I'ipotesi di una conversione solo apparente al
Cristianesimo, per la quale propende l,Hathaway.

2. LE opERE A Nor cruNTE.

La Gerarchia celeste, in quindici capitoli, organuza in un
rigido sistema gerarchico regolato da leggi ben precise (cfr.
infra S 6) le varie categorie di angeli nominate dall'Antico Te-
stamento e da s. Paolo. I punti trattati sono i seguenti: a) te
raffigarazioni degli angeli presenti nella scrittura non sono che
dei simboli, dei veli di cui Ia divinità si è servita sia per ade-
guarsi alle limitate capacità della mente umana sia per tenere
lontani i profani dal suo arcano: esse d.evono ersète quindi
superate dalla mente umana che, usandole come punto di par-
tenza, deve elevarsi verso l'immateriale e l'intellegibile (cc. I-II);
b) la gerarchia delle essenze celesti si propone di real izzare nei
suoi membri la somiglianza a Dio: i membri superiori ricevono
il raggio direttamente da Dio e lo riflettono verso i membri
inferiori, producendo in essi il triplice effetto della purifica-
zione, dell'illuminazione e dell'iniziazione (cc. III-IV); ó) it t"r-
mine .. angelo,r, anche se è usato a proposito di tutte le es-
senze celesti, designa più propriamente il grado più basso della
gerarchia (v. v); d) la gerarchia celeste, a struttura rigorosa-
mente ternaria, si compone di tre gradi gerarchici, ciascuno dei
quali si articola a sua volta in tre ordini: nel primo grado
figurano i troni, i cherubini, i serafini, ner seconaó te podestà,
le virtù, le dominazioni, nel terzo gli angeli, gli arcàngeli, i
principati (in ciascun grado i tre ordini sono ricordati proce-
dendo dal basso verso l'alto, c. vI); e) ciascuno di queiti or-
dini è dotato di particolari proprietà e funzioni e si compone
di un numero infinito di potenze superiori, intermedie ed infe-
riori (cc. VII, VIII, IX, X, XIV, XV); f) tutte le essenze celesti
si possono chiamare anche < virtù, (8uvúg,er,6) (c. XI); g) i
grandi sacerdoti, istruiti ed iniziati dagli angeli, possono rice-
vere l'appellativo di " algsli > (c. xII); h) la prriificurione di
cui fu oggetto Isaia e Ia visione di cui godette risalgono oltre
che a Dio anche all'ord.ine dei Serafini (c. XIII).

M Diy. nom. llI,2, ó81D ? - ó84A 3; Marino, Vita Procli, cc. 20 e 21 (pp.

16 e 17 Boissonade).
ts Sui rapporti i obiettivi > tra Proclo e lo ps. Dionigi ha richiamato

l'attenzione, 
-d^opo 

un attento studio degli scolii di -Giovanni di Scitopoli

"l 
Ciip"i, Íf. O. Sunrey, TU 94, Berlin 1966, pp.98-105; RSPh $ Onù 3-.16.

ro i{. Roques, L,uniiers dionysien, Paris 1954, p.74, n. 1; L. H. Grondijs,
BAGB 1959, pp. 438-447 e R. F. Hathaway, Hierarc.hy, pp' 18-19'

r? Cf. anèÈe Diy. nom. II,10, ó48C 9-10: oùof,a 'caíq 6).ar,e oùolg,le. . .

èzrsgareúouoa e Damascio, Dub. et sol. 88 (I,210,16 Ruelle); Div. !om.
xril,j, ggOC' 8v, cò îcpò. . . xo,l rÉ,pero6 xal &netpiaq e Damascio, Dub. et

sol. 45 (I,91,1).
rs Cf. W. Krol l ,  PWK IW,2039;H.D. Saffrey,TV 94, Berl in Q6l,o' .1^0,t '
re Damascio, Vita Isidori reliquiae, ed. C. Zintzen, Hildesheim 1967,

pp. 115,1; L23, fr. 142; L32,ll'tZ; t{5,t7-í9; cf. Hathawav, Hieratchv, p' \9'
n lbíd. pp. 28-29.
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La Gerarchia ecclesiastica, in sette capitoli, descrive ed in-

terpreta allegoricamente le funzioni liturgiche dell'ingresso di

un nuovo adepto nella religione cristiana (c. II), della messa

e del sacramento dell'eucarestia (c. III), della consacrazione

dell'unguento (c. IV), dell'ordinazione dei vescovi, dei sacerdoti

e dei ministri (c. V) e dei vari riti funebri (c. vII); e prende

in esame la stfuttura gerarchica della Chiesa, immagine della

gerarchia celeste (cfr. Caet. hier. I,3, l2l024). n capo sensibile

della gerarchia ecclesiastica è il vescovo (i,epúp116) che tra-

smette l'irúziazione ai membri dell'ordine inferiore, i quali a

loro volta la trasmettono agli ordini più bassi: questi possono

così rivolgersi verso l'alto, come accade nella gerarchia celeste

(I,2,372D-373A); ma il vero capo di ogni gerarchia, sia celeste

che umana, è Gesù (372^, 3738), di cui il vescovo è simbolo

(V,5, 50581-3). La gerarchia della Chiesa occupa un posto inter-

medio tra la gerarchia celeste e quella u legale > dell'Antico

Testamento (Y,2, 501C-D), svolge al pari di quella celeste (cfr.

Caeî. hier. III) le tre funzioni della purificazione, dell'illumi'

nazione e dell'iniziazione e si compone di tre ordini di inizia-

tori (vescovi, sacerdoti, ministri: iepúp1au, [e pet6, ].eucoup1'oi )
e di tre ordini di iniziati (che sono procedendo dal basso verso

l'alto i purificati, gl'illuminati e i perfetti). I vescovi esercitano

le tre funzioni dell'iniziazione, dell'illuminazione e della puri-

fi.cazione, i sacerdoti quella dell'illuminazione e della purifica-

zione, i ministri solo quella della purificazione (V,7, 508C) giac-

chè, come nella gerarchia celeste, gli ordini superiori possie-

d.ono tutte le profrietà degli ordini inferiori, mentre agli ordini

inferiori sono lasciate solo alcune delle proprietà degli ordini

superiori ,(cf . infra s 6). Per quanto riguarda gl'iniziati, i puri-

ncati (rappresentati dai catecumeni e dai battezzati che sono

caduti di nuovo in peccato) sono affidati ai ministri, gf illumi-

nati (o popolo santo) ai sacerdoti, i perfetti (rappresentati dai

monaci o terapeuti) ai vescovi. I monaci sono sottoposti ad un

rito consacratorio che pur avvicinandoli ai ministri resta infe-

riore all'ordinazione sacerdotale (c. VI).

I Nomi diyini, il più lungo degti scritti del corpas, prende

in esame in tredici capitoli gli appellativi più significativi attri-

buiti alla divinità dalla Scrittura. Il c. I insiste sull'assoluta

trascend enza della divinità rispetto a tutti gli esseri, e quindi

sulla sua inconoscibilità ed ineffabilità: la via più idonea per

accostarsi ad essa è quella negativa, consistente nel privarla di
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ogni possibile attributo e quindi anche di tutti gli appellativi
(I,5, 593c). considerata nella sua trascendenza,.rtu a priva ai
nomi; ma poiché è la causa produttrice degli esseri, prró 

"rr"r"celebrata con tutti i loro nomi (593D): il primo principio è
quindi nello stesso tempo privo di nomi (d,vóvug,ovj e aìtato
di molti nomi (no).uóvupr,ov, 596A). Il c. II ricorda che i vari
appellativi esaminati nel presente trattato vanno riferiti a tutte
e tre le persone della Trinità (636c, 6s2A), illustra i due con-
cetti basilari di < unione > e < distinzione > (cf. infra g 5b) e
mette in chiaro che i vari nomi che celebrano la divinità si
riferiscono non al primo principio, al quale essi restano inade-
guati, ma soltanto aIIe sue emanazioni o potenze creatrici (II,7,
ó454-8; cf. v,1, 8168; y,2, 8lóc). I l c. III sottolinea l ' impor-
tanza della preghiera (essa è come una catena che awicina
l'uomo'a Dio) e traccia quindi un ritratto di reroteo, il vene-
rato maestro dello ps. Dionigi. Il c. IV tratta del primo prin-
cipio come bene, luce, bellezza, ed amore, e passa quindi, iical-
cando il De malorurn subsistentia di proclo, ad. esaminare il
problema del male, che in senso assoluto non esiste ed in
senso relativo può essere concepito solo come parziale man-
cartza di bene. I capitoli successivi prendono in esame gli altri
appellativi detle emanazioni divine: I'essere (c. V), la vita (c. vI),
la sapienza, r'intelligenza, la ragione, la verità (c. VII), la po-
tenza, la giustizia, la salvezza, la disuguaglianza (c. VIII), la
grarrdezza, la piccolezza, l'identità, la diversità, la somiglianza,
la dissomiglianza,la quiete, il movimento, l'uguaglianza ic. IX),
l'onnipoterriza, il < giorno più antico >, l'eternita e il tempo (c. x),
la pace, espressioni co,me aùro(<o{, aùcoetvar,, aùroòúvapr,r,6 che
si riferiscono alle prime realtà emanenti da Dio (c. xI), il ., s3n16
dei santi >, il ( re dei r€ >, il ( signore dei signori >, il u dio
degli dei u (c. XII), ed infine la perfezione e l'uno, a proposito
del quale vanno distinti l'uno che è al disopra dell,esser", id"tr-
tico al primo principio, e l'uno-essere, identico alla sua ema-
nazione (c. xIII). Tutti questi appelrativi, presenti nella scrit-
tura ed in parte anche nel parmenide di platone, vengono
discussi ed interpretati secondo i canoni dello stadio più tardo
della filosofia neoplatonica, quello cioè di proclo e di Damascio.

Teologia mistico, in cinque capitoli, è il più breve e
nello stesso tempo, come dice it suo titolo, il più 

" mistico >
dei trattati del corpus. Il c. I ricord.a che l,unione con Dio è
un'espressione che prescinde da qualsiasi attività sensoriale ed
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intellettuale (9978, cf. De dív. nom. I,1, 588A), celebra |a via

negativa (1000A), ribadisce la validità della teologia positiva e

di quella negativa (10008), pone la divinità somma al disopra

di ogni affermazione e negazione, di ogni parola e pensiero

(10008-C), afferma che la divinità appare a coloro che si adden-

trano nella tenebra così come fece con Mosè sul Sinai (1000C), e

identifica la canos cenza che si può avere di Dio con la sua

ignoranza (1001A, cf. De dív. nom. I,1,588A; VII,3 872A).Il c. II

considera la tenebra mistica come espressione dell'ignoraÍTza

di Dio, che è un tutt'uno con la sua più alta conoscenza, e

specifica quindi i ruoli della teologia positiva e di quella ne-

gativa: mentre la prima procede dall'alto verso il basso, la

seconda Segue un processo ascendente dal basso verso l'alto

(10254-8). I1 c. III interpreta f ingresso nella tenebra come la

mancanza assoluta di parola e di pensiero, caratteristica del-

l,unione con Dio (10338-C). I cc. IV e V (1040D, 1045D, 10484-8)

sottolineano la trascendenza del primo principio rispetto ad

ogni oggetto sensibile e ad ogni concetto intellegibile.

Delle dieci Lettere la prima, al pari della Teologia mistica,

fa coincidere la conos cenza di Dio con la sua ignoranza; la

seconda pone il primo principio al disopra della divinità e del

bene; la terza precisa che la natura divina di Gesù rimane

nascosta anche dopo la sua incarnazione; la quarta afferma che

Gesir incarnato è un vero uomo (1072A), ma nello Stesso tempo

rimane sovraessenziale, come dimostra la sua attività (10728):

egli è Dio fatto uomo (Útv8pco0éwoq oeoÙ 1072c); la quinta n-

prende l'argomento della tenebra divina, nella quale deve ad-

d.entrarsi chi vuole giungere alla conoscelìza di Dio; la sesta

esorta a rimanere fermi nella verità, senza disperdersi nelle

confutazioni degli errori altrui; la settima aff.etma che la dimo'

strazione della verità basta da sola a confutare Ie tesi contra-

rie, e passa quindi a parlare del sofista Apollofane - che non

sembra riconoscere la presenza della legge divlna nell'univer-

so - e dell'ectissi di sole verificatasi alla morte di Gesù ed

ossenrata dallo ps. Dionigi ad Eliopolis; l'ottava elogia la man-

suetudine e riprende it monaco Demofilo che, criticando un

sacerdote, non aveva rispettato l'ordine gerarchico della Chiesa,

dove le critiche possono essere formulate solo dai membri su-

periori, e non da quelli inferiori; la nona parla del simbolismo

scritturale e della divinità che resta trascendente pur mani'

festandosi a tutti gli esseri; la decima predice a S. Giovanni
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evangelista la fine della sua prigionia a Patmos e il suo ritorno
in Asia.

3. Grr ALTRr scRrrrr NoMTNATT DALLo ps. DroNrcr.

Nelle opere a noi giunte lo ps. Dionigi cita altri suoi scritti
- sette in tutto - che non ci sono pervenuti: 1) rrepi vorTcòv
îe xai aio0ricòv, cf. Eccl. hier. I,2 (3738), II, III,2 (397C);
2) 0eo).oyr,xai úzuocunóoerq, cf. De div. nom. I,1 (5858), I,5
(5938),  I I , l  (636C),  I I ,3 (6408),  I I ,7 , (645A),  XI ,s (9538),  Myst.
theol. III ( L932D); 3) oupBo).r,xi 0eo),oyía cf . Cael. hier. XV,6
(336A), De div. nom. I,8 (5978), IV,4 (700C), IX,5 (913B), XIII,4
(984A), Myst. theol. III (1033A-B), Ep. IX,l (11048); 4) 0eioL
úpvor,, cf. Cael. hier. VII,4 (2L28); 5) nepl tòv ciyye).r,xòv iòr,ord-
rcov xaù r&lerov, cf . De div. nom. IV,2 (6968); 6) nepi 8r,xaíou xai
0eiou 8r,xar,<,rc1piou, cf. De div. nom. IV,35 (7368); 7) rcepi ùrxiq,
cf. De div. nom. IV,z (696C). E' difficile stabilire se si trat-
ti di opere reali o fittizie: mentre E. R. Dodds 2r riferendosi
alle 0eoì.oyr,xal úrcoruzcóoer,q pensa che si tratti di un'opera im-
maginaria, H. U. von Balthasar 2 si diffonde sul contenuto di
questi scritti e sui loro rapporti con le opere a noi giunte.
Non è accettabile l'ipotesi formulata da R. F. Hathaway 8, se-
condo cui le Oeo).o1r,xai úzcocunóoeuq andrebbero identificate
con le Ep. I-IY: in queste lettere non si parla nè della necessità
di attribuire i nomi divini a tutta la divinità, nè delle proprietà
comuni alle tre persone della Trinità, nè delle < unità > e ( distin-
zioni ,r, nè della pace universale e della riconciliazione tra l'uomo
e Dio prodotta da Cristo, nè dei ruoli specifici delle tre persone
nella Trinità a.

4. LO PS. DIONIGI E LA TRADIZIoNE PLAToNIcA E PATRISTIcA PRE-

CEDENTE.

Già l'autore dello scolio allo ps. Dionigi edito in PG 4,
zID 1-3 si era accorto delle strettissime corrispondenze non
solo dottrinali ma anche terminologiche tra Proclo e l'autore

2r Proclus. The Elements of Theology, Oxford 1933, p. 187.
2 Herrlichkeit. Eine theologische A,sthetik II, Einsiedeln 1962, pp.

157-167.
x Op.cit . ,  p. 79.
24 Cî. Dirt. nom. ÍI,1, 636C; II,3, ó408; 1L,7, 645A; XI,5, 9538; Myst. theol.

I I I , IO32D.
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del corplzs, anche se finiva con l'affermare la dipendenza del

primo dal secondo. In epoca moderna, tra i numerosi studiosi

"h" 
dult'inizio del secolo scorso fino ai nostri giorni hanno preso

in esame la dipen denza dello ps. Dionigi dalla tradizione pla-

tonica (e soprattutto dal Neoplatonismo di Proclo) vanno ricor-

dati J. G. V. Engelhardt, A. Jahn, H. Koch, J' Stiglmayr' H'

Weertz, H. F. Múller, G. Della Volpe, R. Roques, M' Schiavone'

B. Brons, H. D. Saffrey, S. Gersh, L. H. Grondijs, R'F' Hathaway

(questi ultimi due hanno messo in luce in particolare la dipen-

denza dello ps. Dionigi da Damascio) 5. Ad E. von Ivanka b

e soprattutto ad E. Corsinin va il merito di avere richiamato

l,attenzione sui rapporti tra la teologia dello ps. Dionigi e- il

parmenide di Platóne (cf. infra S 5c). Ad E. Corsini - che ha

seguito la traccia indicata da C. Pera 28 - si deve anche la sco-

p"itu di vari paralleli tra la trattazione del male fatta dallo

ps. Dionigi e il De diis di Sallustio D'

Non meno significative sono state le indagini sui rapporti

tra lo ps. Dionigi e la tradizione patristica greca, rappresentata

dagli studi di c. Pera 30, E.Ch. Puech, v. Lossky, E. von Ivanka

" 
W. Vólker, che in un importante libro ha esaminato a fondo

la dipend enza dell'autore del Corpus soprattutto dai Padri Ales-

sandrini e Cappadoci 31. E' ormai accertato che per la compren-

sione dello ps. Dionigi sono ugualmente importanti le due cor-

renti culturali rappresentate dalla tradizione platonica e da

quella patristica: I'una non può venire ignorata e sottovalutata

a vantaggio dell'altra.

5. Ll rnol.ocrA DELLo PS. DroNrGr.

a) La tegge delta Povú, detta zrpóo8o6 e dell'ènt'ocpoqd'

La Frovú si riferisce all'assoluta trascendenza del primo

principio, immobile, staccato da tutto, inalterabile e sempre

2s Cf. Bibliografia.
2ó Scholastit fl tiq40) 386-399 : Plato Christianus, Einsiedeln 19ó4, pp'

228-242.
n il trattato De dittinis nominibus dello Pseudo Dionigi e i commenti

neoplatonici al Parmenide, Torino 19ó2.
2s RSPh 25 (1936) 33.
m oP.cit., PP. 1630.
s0 Nàn e'pèiO accettabile I'identificatione da lui sostenuta dell'autore

d,el Corpus cón un discepolo di S. Basilio Magno'
3l Cf. Bibliografia.
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uguale 32 ed è praticamente identica all'Évoor,€ 33. I-a npóo8oq
indica la sua emanazione - o traboccamento - dovuta alla
sovrabbondanza della sua energia, sia quando produce gli esseri
moltiplicandosi sia quando manifesta nei loro confronti la sua
prowidenza ed il suo amore: essa s'identifi.ca quindi da una
parte con la 8r,dxplor,q, il nol),an).aoraog,ó6 e l'attività creatrice s,
dall'altra con la npóvor,a e I'dpc,l6s; la npóoàoq non altera tut-
tavia in alcun modo la stabile unità della Frovú 

3ó. L'èz;r,orpogí1
indica infine sia il ritorno della rcpóo8o6 alla sua fonte origi-
naria 37, sia la conversione degli esseri - prodotta dalla npóo-
8oq - verso il primo principio e la loro tendenza ad unirsi ad
esso s: : a ben considerare, il secondo aspetto dell' èzcr,orpogú
altro non è che un caso particolare del primo, giacchè tutti
gli esseri emanano dall'uno e fanno quindi parte della npóo8o6
divina '(cî. infra S 5g). Mentre la g,ov{ è la fonte originaria ed
il punto da cui parte ed a cui ritorna l'emanazione, la npóo8o6
e l'èrcrotpogú rappresentano un vero e proprio movimento ci-
clico dell'energia divina che emana dall'uno trascendente e vi
ritorna 3e. Questi tre momenti sono fondamentali già nel Neo-
platonismo 0.

b) Le ,, unioni >, e Ie < distinzioni rr.

Questi due concetti basilari sono diffusamente illustrati
nel secondo capitolo del trattato I nomi divini. Su di un piano
più generale, mentre l'unione (évcoou6 ) si riferisce alla divinità
considerata nella sua assoluta trascendenza (pouú ), la distin-

s2 Div. nom. IX,8,91óB; Ep. IX,3, 1109C.
33 Diy. nom. II,4,640D, e cf. infra 5b.
34 Div. nom. II,4, ó,t0D; II,5, ó41D-644A; Y,l, 81ó8.'3s Diy. nom. IY,4,712C.
3ó Div. nom. II,ll, 6498; XI,l, 9498; Cael. hier. I,2, l2lB; Ep. IX,III,

11098 13-16, C 10-14; EccL hier. III,2, 429A.
n Dirt. nom. IY,l4, 712C.
w Cael. hier. l,l, l20B; Ecct. hier. IfI,3, 4298; Div. norm. IY,l0, ?05D,

7088.
3e Div. nom. IY,l4, 7l2D-7134; IV,17, 713D.

Cf. ad es. Plotino, Enn. f,7,1 (I, 1W,22 Bréhier) sulla povf ed
è*r,otpo^p_n;._F-"ry.-V,2,l (V,33,8-10) suila'zpóoòo6 ed èzruotpog{; prbctd, El.
theol. 27 (30,31-32.2 Dodds) sul primo principió che resta iinmutato nono-
ItSnte la processione; .E/. theol. 35 (38) sulla povd, rcpóo8oq ed ènr,ocpogd;
El. -theo|. 42 (44,12-14) sulta npóo8oq ed èrcr,ocpòqú; ni. theòt. lzs (llz,lo-iri,
sull'identità tra la rpóo8oq 

'e 
la moltiplicàzi'one. Il movimento ciclico

della zrpóo8o6 e delltènr,orpoed è chiaiamente descritto da proclo in
El. theol.33 (3ó). sul p4mb piincipio come causa dell'èrceorpog{ degli
esseri cf. ad es. Proclo, Theol. prat. r,22 (104, +5 saffrey-westèrihl).



544 s' L

zione (8r,úxpr,or,q) riguarda le sue emanazioni (npóo8or,),, mani-

festazioni (èxgúvoerq ) e moltiplicazioni (no).).anÀaoraoproí )' pro'

duttrici delle varie realtà ar. Purtuttavia 1',, unione > e la " distin-

zione> ammettono a loro volta in sè, ciascuna per proprio

conto, altre <. unioni ,, e < distinzioni >: nell'< unione > rappre-

sentata dalla divinità assolutamente trascendente mentre le

< unioni > sono le proprietà comuni a tutte e tre le persone

che compongono la divinità, vale a dire tutti i concetti super'

lativi o negativi che sottolineano la sua trascendenza, tutti gli

appellativi che la indicano come causa delle realtà più alte e

t,unita ineffabile formata dalle tre persofL}42, le " distinzioni >

poggiano invece sulle tre persone della Trinità che non am-

mettono nessuna confusione nè tra loro nè tra i loro ruo1i 43;

nella < distinzione > rappresentata dall'emanazione divina le

,, unioni > consistono nella sua attività produttrice di esseri,

di vita, di sapienza, e nel fatto che l'emanazione stessa è og-

getto di partecipazione da parte di tutti gli esseri senza però

óh" l'"rr enza del primo principio - che resta sempre trdscen-

dente - venga da essi posseduta 4, mentre le " distinzioni )>

si riferiscono all'incarnazione, all'attività sulla terca ed alla pas-

sione della seconda persona della Trinità as. Questa dottrina

pseudodionisiana risale da una parte a Proclo, dall'altra a Gre-

gorio di Nissa. Proclo associa la }1úxp1o1q aLla rcpóo8o6tr;,e per

quanto rigUarda la Ar,&xpuor,6 che si trova nell'Évcoor,q della di-

vinità trascendente, già Gregorio di Nissa si era servito dei

termini }gaxpíve1v e 8r,axexpr,pr,óvov per designare la distinzio-

ne tra le persone della Trinità 47.

c) La teologia negativa e positiva in rapporto con l'applica'

zione alla divinità dette prime due ipotesi del Parmenide

platonico.

Parlando dei Nomi diyini e della Teologia Tnistìca (cf. su'

pra S 2) si è già avuto modo di accennare al fatto che 1o ps.

4r II,4, ó,10D; II,5, 641D-644A 2.
a IL,3,6408; II,4, 64lA-C.
43 II,3, ózl0C; II,5, 641D.
44 II,5, ó44A-8.
4s II,3, 64AC; 11,6,644C.
46 El. theol. 35 (38,12) e 36 (38,
a7 Or. catech. 3 (PG 45, 17D 5 e

Div. nom. 640C (cf. su quest'ultimo
nus, p, 248).

30 e 33).
D 7-8); cf. ad es. il àr.axexpr'pévov di

puntó E. von lvanka, Pîato Christia-
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Dionigi adotta sia la " teologia negativa,, che consiste nel pri-
vare il primo principio di ogni possibile attributo (metodo
apofatico) sia la < teologia positiva' che attribuisce invece alla
divinità ogni proprietà (metodo catafatico). La teologia nega-
tiva compare in Caeî.. hier. II,3,140D; Div. nom. I,5,593C; I,6,
596A; XIII,3,980D, 981A; Myst. theol. I,1,1000A; II,1025A; quella
positiva in Div. nom. I,5,593D; I,6,5968; entrambi i metodi sono
usati contemporaneamente in Div. nom. I,5,593C-D; I,ó,596A-8
e considerati ugualmente legittimi in Myst. theol. I,2,10008.
secondo lo ps. Dionigi le due ,, vie > non si contraddicono tra
di loro: mentre la teologia negativa considera la divinità nella
sua assoluta trascendenza (pouú ) e ribadisce la sua diversità
dagli esseri, la teologia positiva la considera come causa di
tutti gli esseri s, vale a dire come il principio da cui tutti gli
esseri emanano in virtù della npóo8oq ed in cui si trovano
quindi contenuti potenzialmente (cf. infra g 5g); e mentre la
teologia positiva ripercorre attraverso la npóo8o6 il processo
discendente dalla divinità agli esseri, quella negativa risale da-
gli esseri al primo principio che resta sempre staccato da
essi ae. Questi due metodi spiegano anche come mai la divi-
nità è nello stesso tempo priva di nomi e oggetto di tutti i
possibili nomi s. Quest'ultima dottrina si ritrova anche in Cor-
pus Herm. Y,l}sr.

Strettamente connessa all'adozione delle due < teorogie >
è l'applicazione alla divinità dei concetti negativi e positivi
caratteristici rispettivamente dell'o uno > della prima e della
seconda ipotesi del Parmenide platonico, che da parte dei neo-
pitagorici prima e dei vari esponenti del Neoplatonismo poi
fu oggetto di un'interpretazione teologico-metafisica e divenne
quindi la base della teologia del Neoplatonismo t. A parte i
cc. IX e x dei Nomi divini, in cui i concetti positivi di gran-
dezza, piccolezza, identità, differenza, som igrianza, dissomiglian-
za, stabilità, movimento, uguaglianza, gioventù e vecchiaia sono
gli stessi che caratterizzano l'uno della seconda ipotesi del

48 Cf. Div. nom.593D; Myst. theol. l000B.
ae Myst. theol. II, 10258.
s Div. nom. 596A, Sg6C, 8248.
sl Ed. Nock - Festugière, I, ó4, 3-10.
s2 cf. E. R. Dodds, cQ 22 (lgz9t lz9-142; E. corsini , Il trattato De d.ivi-

nis .nominibus, pp. 115-120; u. o. sanrey - L. G. westerink, proclus, Théo-
logie Platonicienne I, Paris 1968, pp. lxxv-lxxxiv.
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parmenides, va ricordato che lo ps. Dionigi riprende le con-

clusioni negative della prima ipotesi in Div. nom. I,5,593A-B;

II1l,64gC q-o; v,4,817Dt XIII,3,981A (cf. Parm' l4te, l42a); e

quelle positive della seconda ipotesi in Dirt. nom. v,8,824A (cf'

parm. 155d); e che fa contemporaneamente uso di entrambi

le ipotesi in Div. nom. V,10,8258 e VII,3,872Lr' Come nel caso

della teologia positiva e negativa, la contemporanea adozione

delle opposte conclusioni delle prime due ipotesi del Parme-

nide di parte dello ps. Dionigi si spiega tenendo presenti i due

momenti della povú e della npóo8oq: mentre la prima ipotesi

negativa è riservata alla povú la seconda positiva si riferisce

aUà npóo8o6 o emanazione di tutti gli esseri dal primo prin-

cipio. come ha giustamente osservato E. Corsini ss quest'uso

del Parmenide da parte dello ps. Dionigi è strettamente dipen-

dente dall'interpreiazione che del Parmenide avevano dato Si-

riano e Proclo, che risenravano la prima ipotesi all'uno aSSo-

lutamente trascendente e la seconda alle successive emana-

zioni dell,uno, del tutto equivalenti alla npóo8o6 pseudo-dioni-

siana.

d) La superiorità della teologia negatirta'

Pur riconoscendo la legittimità di entrambi le teologie s

lo ps. Dionigi sembra considerare la u teologia negativa " .piÌl
confacente alla natura assolutamente sconosciuta del primo

principio: in Cael. 
'hier. II,3,140D 6-? egti afferma che essa rap-

presenra un metodo più appropriato; e in Dirt. nom. XIII,3,

9818 ricorda con uppto.ruiiott" la preferenza accordata dai

., teologi, suoi *u"rtri al procedimento negativo. Anche Proclo

preferisce questo procedimento t e, al pari dello ps. Dionigi s8,

i'identifica con il processo ascendente se'

La .. via negativa > è una delle caratteristiche precipue del-

la teologia di iutta la tradizione platonica e. patristica 0' Le

s3 Cf. Partm.lzl4b-c, 145e-148d, 149d-151e, t52a-b ed E. von lvanka, Plato
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parole dello ps. Dionigi in Cael. hier. II,3, 140D 5'ó u che desi-
gnano non ciò che è, ma ciò che non è n, vanno raffrontate con
Clem. Alex. Strom. V,71,3 (CGS II,374,13-15) e con Plotino, Enn.
V,3,14 (V,68,ó-7 Bréhier).

e) L'assoluta trascendenza della divinità.

La naturale conseguenza dell'applicazione dei concetti ne-
gativi della prima ipotesi del Parmenide alla povú divina è
l'accentuazione della trascendertza del primo principio. I mo.
tivi più caratteristici della dottrina pseudodionisiana della tra-
scendenza divina sono i seguenti: 1. Dio è privo di forma e
intoccabile6t; 2. è superiore a tutti gli esseri c; 3. non è con-
forme a nessun essere 6; 4. è superiore all'essere r; 5. è un
non-essere6; ó. è superiore all'intelligenza6; 7. è superiore al
pensiero ed alla conoscenza, e quindi è assenza di pensiero ed
inconoscibile; la conoscenza che si può avere di lui è un tutt'uno
con I'ignoranzaoz; 8. è superiore alla parola, e quindi è ineffa-
bile, privo di nomi e superiore ad ogni nome d; 9. è superiore
ad ogni stato (compresi quelli di quiete e di movimento) @,

e ad ogni affermazione e negazione 70; 10. è superiore all'infi-
nità ed al limite tt; ll. è nello stesso tempo identico all'infinità
in un triplice senso (perchè racchiude in sè tutto potenzial-
mente, perchè è prowisto di un numero infinito di potenze
creatrici e perchè è sconosciutorz); 12. è superiore al tempo
ed all'eternità 73-

Le dottrine elencate in questi punti risalgono - ad ecce-
zione di quella del punto lI, derivante dal Neoplatonismo e

V,1,7 (V,24,18-22 Brétrier); V,3,14 (Y,68,6-7); V,5,6 (V,98,17-23\; Clem. Strom.
V,71,2-3 (GCS II,374,5-15); Greg. Nyss. De an. et res. PG 4ó,rt0c 5-ll; In
Cant. V,157, lfiZl Langerbeck. Proclo, Theol. plat. Il,5 (II,37,13-15; 37,19-
38,1; 38,18-39,5).

6r Dirt. nom. 5888,8248,913L;. Myst. theol. 1001A.
62 Div. nom. 593C,8248,9778.
63 Div. nom. 588812-13, 8248 $ó, 91óA 45.
& Di.,t. nom. 588A, 593A +7, 824A 5-6; Ep. I,10ó5A.
cs Ditt. notm. 5ffi8 t4, 6nA 7-8, 7t6A l-2.
óó Cf. ad es. Div. nom.588A 6, 5888 7-8, 5g3A 7,981A 7; Ep. I,LA65A.
67 Div. nom.588B 8-9,5888 12, 593A-8, 9818, 588A, 8Z2A; Myst. theol

l00lA, 1025A-8, 1033C l; Ep. I,10ó5A-B.
é'8 Di,t. nom. 588A, 5888, 5938, 59óC, 9814-8; Myst. theol. 10338-C.
6 Div. nom. 593C,9168; Ep. IX,llÙ9D.
m Div. nom.64lA; Myst. theol. 1008, 1033C.
7r Div. nom.705C, 909C, y778, 980C.
72 Cî. S. Lilla, JThS, n.s. 31 (1980) 98-103.
73 Div. nom.937B, 940A.

Christianu.e, PP. 23+235. - ^-^,^-.
s una l.".r"grru ai- t,rtti i passi del Corpus in cui compaiolo analogie

con it Parmenide ri p"O trovire in E. Coriini, op. cit., pp. 77'lll'
ss OP.cit., PP. 121'122.
só Cf. MYst. theol. I,2, 10008'
5/ Cf. Theot. plat. lI,5 (II,38,19-21)'
fi MYst. theol- II, 10258.
se Theol. Plat. lI,5 (II,38,1S11)'
ú0 Cf. ad es. Fi-4;,'Oíòl n. ,lt. imrn. 55; Mas-{mo di Tiro' Or' XI' 6la;

Celso, VI!.,42 (Bader); Alcinoo, Oii."tSS,titS (Hermann); Plotino, Enn'
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da Gregorio di Nissa 74 - ad alcuni passi di determinati dia-

frgfti pìatonici 7s' sulla dottrina d.ell'innominabilità di Dio (num'

8)"anJhe alcuni passi scritturali hanno tuttavia esercitato la loro

influenza (Ex 6,1; Eph l,2I; phil 2,g). Le stesse dottrine caratte-

rizzano quindi ta téologia di tutta la tradizione platonica suc-

cessiva - fi.no al piir tàrdo Neoplatonismo - ed anche quella

di Filone e della iradizione patristica greca. Non è possibile

citare in questa sede neanche una piccola parte dell'ampia

documentazione relativa; la problematica è del resto vasta e

complessa in quanto si possono rilevare differenze notevoli tra

un autore e l',altro. ci limiteremo qui a ricordare che la dot-

trina del punto 5 - Dio è un non-essere' pù 6v - si trova

già in Plotino, Porfrrio e Proclo 7ó'

î) L'immanenza della dittinità nell'unirterso'

se, considerata nella sua povú la divinità resta assoluta-

mente trascendente, considerata invece nella Sua emanazione

(rpóoòo6) - che è insieme prowidenziale e creatrice (cf infra

5 5g) - essa attraversa tutto, raggiunge tutti gli esseri ed è

quindi immanente nell'universo z. Tale emanazione - che di-

venta una vera e propria << trasmissione " (8r,úòoor,6, Xoplyia)
- si verifica in seguitó al traboccamento (àxp).ú(er,v, -ùnepp).ú-
(er,v) delfinfinita-potenza (8úvaplL6) di.-cui Dio è oltremodo

pieno (únepn),{plq);r. Essa rappresenta il movimento di DioTe

che per qii"îo riguarda la p'oví1 rimane sempre in uno

stato di quiete ed è anzi superiore ad esso j . 
la legge su-

prema dell'universo e la sua pace, vale a dire la causa del-

l'armonia che 1o pervade e dell'accordo e comunione degli es-
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seri tra loro 8r; lega il centro dell'universo alle estremità e; ed
abbraccia (nepr,éxer, ) e tiene insieme (ouvéxeu ) il tutto s. IÀ
dottrina della potenza divina che attraversa (òr,{xer, ) l,universo
e lo tiene insieme (o-uvéxer, ) è caratteristica deilo Stoicismo e
si ritrova anche nel Giudeo.Ellenismo, nel platonismo med.io,
nel Neoplatonismo e in Gregorio di Nissa e. L'idea det prin-
cipio divino oltremodo pieno che fa traboccare da sè la sua
infinita potenza originando I'emanazione che giunge dapper-
tutto è tipicamente neoplatonica as. La comunione degli esseri
tra loro - su cui aveva posto l'accento soprattutto lo stoico
Posidonio 8ó - si trova anche in Giamblico e e in proclo ffi. La
potenza divina lega il centro dell'universo alle estremità già
in Platone, nello stoicismo, in Filone, in clemente e in pro-
clo 8e. La dottrina infine delta potenza divina che abbraccia
(negÉyet) tutto l'universo sensibile risale alra filosofia pre-
socraticas e ricorre nell'anima mund"i platonica, in Filone,
nel Platonismo medio, in Clemente e in Gregorio di Nissa el.

g) fe caratteristiche dell'opera creatrice di Dio.

Il primo principio contiene a priori neila sua unità inef-
fabile la totalità degli esseri. Tale idea si trova espressa d.ai

81 Div. nom. YIIÍ,S; XI,L-Z.
P Cael. hier. XY,7, 3378 2-3; Div. nom. XI,2,9S2A +5.
83 Cael. hier.XIV, 321A, 16; Div. nom. IV,4, 6g7C 9.11, Z00A I5-B 2;

VIIIZ, 892A 6'; XI,l, 949A 7-10; XI,2, 949C ll-12; Ep. IX,III, 1109C g.
84 Cf. ad es. J. von Arnim, Stoicorum veterum fragmenta (: SVF) I,

153, 155, 158, 1ó1, 162, _530, 533; II, 416, 439-Ml, 473; Sap 7,24 e g,l; Filone,
D_e p,ost. C. 14 (Il,4,45__C_ohn-!Veland); euis rer. div. hèr. lgg (IIî,43 ,16-lT;
De fuga et inv. 110 (III,133,20-22), ll2 (rrr,133,2l134,2); prutarco, euaest.plat. lffilB (VI,123,17-18); De an. procr. in Tim. I026C (Vl,l7g,g-9i; Àttico,
fr. Ulfi-(Baudry); Plotino, Enn. lY,3,g (W,76,3638); IV,g,2 1fV,2i9,31-3q;
Proclo, In Alc, pr.-13,19,; 125,18-20; EI. theo| 13 (14,30-32);.Crèg.'Nyss. De
an. et res., PG 46,28^ 5-7; De profess. christ. 138,27-130,1 (Jaeger).-

8s Cf. ad es. Plotino, Enn. Y,2,1 (V,33,8); porfirio in Macroiio, Comm.
i.t!-Sgryy, Scip. I,14,6 (56,8-9 Witlis); Proclo, EI. theol. l3l (116,17-lg. n-n),
152 (134,13-14); In Tim. l,25,t4t8 (Diehl).

86 cf. ad es. i riferimenti in M. Pohlenz, Die stoa II, Góttingen 1955,
p. 108.

. 
8I De ?yst. 1,5,17 (47,12-13 Des Places); cf. J. Roques, L,univers diony-

sien, p. 49, n. 3.
K El. theot. 148 (130,1Gil).

- Ee Platone, Tim. 36b 6- c 2 (cf. s. Lilla, in stud.i in memoria di c.
Ascheri, Differenze 9 [urbino 19701 17+175); svr rr,4s4 e 45g; Filone, De
plant.9; Clem. Protr.5,2; Proclo, EI. theot. l4B (130,&9).

t-9fr w. Jaqser, Die Theologie der frilhen griechischen Denker, stutt-
gart^-1964, pp. 42 e 232-233, n. 39 a proposito di nepr,éXer,v.

er Cf. il materiale da me raccolto in JThS, n.s. gî (19g0) 9g-9, n. Z.

74 Cl. S. Lilla, JThS, n.s. 3l (1980) 98-103. .-: ! r,, D^-.
?s Cf. A.-J. nesiuliei",-ii nèttétation d'Hermès Trismégiste IV' Paris

1954, pp. 79'91.
76 Cî. plotino, Enn. YI,9,3 (VI2,175,38); Porfiy9. S.re,nt. 26 (15,9-12 Lam-

uerz) J-br.lli, rnr;:' pi;;.'rr2 -Gr,22,4 e 2!), ].Ls (II'38'2628)'
n caet. nt"r. i|i'óos'+t-firÌ;, Jooo ?:]0!+^2i^^xv'7' 3]-Q z;^!^cct

hier. Trr,2, 42sL 3î; íi": "ó*.-111,-u'7" !l\Y-'9-'825A 7; V'10' 8258 8;

vII,4, 872c L5; viir,g,"wln t,V;-vlrÍ,i, 8s2c-:J;^rx'3' 9l2A 2-3 e G7;

rxp, gr6c t-2; Ix,iO 
'óítl 

ys;-xÍ4,. gaga' P; xl,z' g52a 12' 11-13; XIII'I'
glig lltz, Ep. IX,III, 11098 \3, 9.7'

?8 Cf. Caet. hier. rv,l, L77C L3-ú; Div. y9y.-yJIIf, 8928 !tlx'z' e09c

Gt!; x1,2, 952A M,IS; xI,6, 95óB t; *tl,l','viii l-to; iIÎI'l' 9778 14 - c 1'
R Div. nom. TX,9,91óC-D.
n Dirt. nom. 1X,8,9168.
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termini T?oLXe\ npo).ap.púver,, npo).1ntr,x{ -ov, neptllliu:umil -ove'

Ciò equivale a dire che tutti gli esseri esistono già a priori

o nel primo principio (npoúgeoc4x6ra, cf. ad es. Dirt. nom.VIf,2,

8ó98 13) o, allo stato di idee, ).óyou o 0e)dg,ara nella sua ema'

nazione piir universale, |'essere (Div- nom. V,8,824C-ó-15). I-a

divinità produce (rcocpúyer, ) gli esseri facendoli uscire dalla pro-

pria essenza, iî cui Sono originariamente contenuti e3: questO

si verifica perchè I'attività produttrice di esseri è un tutt'uno

con l'emanazione divina (îpóoàoq ) che per questo è definita

oùor,onotóq (cf. ad es. Div. nom. V,9,8254 6). E' proprio grazie

alla rupóoAoq che gli esseri, presenti nella semplicissima unità

divina in uno stato indifferenziato e corrispondente alla sua

strabocchevole potenza Gf. supra 5 5f), escono fuori da essa

e si distinguono gli uni dagli altri assumendo ciascuno le pro-

prie caratteristiche; la rpóo8o6 originatrice della molteplicità

degli esseri implica in effetti un'infinita moltiplicazione della

divinità s e va di pari passo con la 8r,úxpr,or,6 o differenziazione

degli esseri tra loro (sull'equivaLenza tra npóo8o6 e 8róxpuor.q,

cf. supra S 5b). Nonostante però quest'infinita moltiplicazione

o suddivisione della npóo8oq divina la fonte originaria - cor-

rispondente alla povÍ - non subisce alcuna alterazione o di-

minuzione nè nella sua unità sovraessenziale nè nella sua ener-

gia sovrabbondante, e rimane Sempre uguale a se stessa nella

sua immobile identitàes. In quanto identico al bene (cf. Div.

nom. IV,l) l'uomo è portato dalla sua stessa esistenza (aùtQ

rQ slvau ) alla produzione degli esseri se, il che esclude una

creazione risultante da una libera decisione o da un calcolo

(Div. nom. IV,1,6938 7-8): si è del resto già visto (cfr. S 5f)

che l'unobene è ricolmo di una sovrabbondante energia che

trabocca producendo la npóo}oq. Una volta prodotti, gli esseri

desid.erano il primo principio in modo conforme alla loro con-

n Cf.. Div. nom. V,8, 8248 '!.-3; Y,9,8254 3; V,10, 8258 5; VIII,2, 889D 2;
VIII,6, 893C 14; IX,4, gl2? 9-10; XIII,I, 9778 14 a proposito d-i . ng9-éLer';
Div. 'nom. I,5, 5934 9; 1,7,sWA l-2; Y,4,817D 3; VII,4, 872C 4; XI\I?,
9B0A 9 a proposito di npolaprBúver, npolrlnrux{-6v; Div. nom. III,I, ó80B
16; IX,3, 9l2B 3 a proposito di rceprh7ntzxil-óv.' 

s3'Div. nom. V-,8, 
-824C 

9-10; 
'suli'uso 'del 

termine tecnico rcapúy_er,v
cf. ad es., fra i numerosi passi, Cael. hier. IV,l, l77C 8; Div. nom' Î,4,
592A 4; II,ll, 6498 9; YII[,2, 889D 3.

e4 Cf. Cael. hier. I,2, l2lB 8; Div. nom. II,ll, &98 6:7,9'll, 12-14' - -
% Cael. hier. I ,2,12íB 8-10; Div. nom.II,11, ó498 l l-C 2; IX, 4, 9l2B 5-

C 1; IX,8, 9168 2-8.
% Dip. nom. 1,5,593D 7-8; IV,1, ó938 8.
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dizione e giacchè esso è anche identico al beilo assoluto s e
quindi si rivolgono verso di esso, aspirand.o a riunirsi, per
quanto è possibile, alla loro fonte e; è la divinità stessa in
quanto bene, bello ed amore ad essere la causa della conver-
sione verso di sè degti esseri Im: è essa a chiamarli ed a riu-
nirli r0r.

Anche in questo contesto ci si trova in presenza di mo-
tivi neoplatonici: it primo principio che contiene già in sè
tutti gli esseri o Ie potenze creatrici r@; la presenza nell,intel-
ligenza o nell'essere delle idee o esseri ra; la presenza nella
divinità di ).óyoc dottrina di origine stoica rs; il termine
napóyer,v ls; I'associazione tra rcpóo8oq, 8r,&xpr,or,6 e moltiplica-
zione too; Ia fonte originaria che, nonostante la sua emanazione
produttrice di esseri, rimane sempre uguale senza alterarsi ed.
esaurirsi ro; l'identificazione dell'uno con il bene rs; il desi-

n Div. nom. I,5,593D 8-ll; IV,4, Z00B +8.
e8 Div. nom. lY,l}, 708A G7, ll-lZ.
e Cf. ad es. Ditt .  nom. W,4,7WB 2-3.
rm cf. ad es. caeL. hier.r, l ,rz0B 6; Dirt .  nom.ry,4, z00A 10; rv,r4,7r2c

1-15; sul testo di quest'ultimo passo cf. s. Litta, dsNsp,- re.ià'-iir,-io
(1980 )1s2.

ror Qasl. hier. I,l, l20B 6; Div. nom. IV,4, Z00A 9-lI; lv,Z, ZOlD 1-3.102 Cf. Plotino,_ Eyn...!,.3,15_ (V,20,20-31); proclo, In pàím. il,ii,tt_tZ
(Cousin); EI. theol. 9, (62,]Gl7); In_ Tirm.' 1,23,26 e I,134, t8-tq; OàÀ;icio,
Dub.^^et sol. 7 (I,3,12), 2 (I,5,2-3), 25 (I,42,22).'

103 Alcinoo, Did. 163, 12-13,27-28,29-30 e 164,27 (Hennann); Attico,.lr. IX(Baudry); Plutarco,- De ptac. philos. gg2D (v,297,5-7); lppoííto, Cif'.'lJó,2
(G.cs rII, 9,10-11); Nicomaco di Gerasa, Intrt. arith*. 

-r-s 
e2',6-g iio"rr"i;

$!one, p_e ogif . m. 2l; .De Cher.49; Clem. Strom. V,t6,l (CCS n,-j34éii
yJ3,3 (II,375,18-19); Origene, Comm. Ioh. I,l9 (GCS ti,'iql-Z),-f"roà",
In aureum carmen- 1_2f,1 @ullach);_ plotino, Enn. V,!,g' (V,2ò,g-gl;-i7,2
(V,81,9. 16-17); V,9,3_(y, 1q3r Z-8); V,9,5 (V, 165; 22_23); porfiriò in'Uétroúio,
comrm. in somn. scip. r,z,l4 (6,2+26'wi[ié); pioclo, Theol. plat. rif,9
(III, 39,9.10).

_- ^11Cf. Origene, Comm. Ioh. I,34 (GCS IV, 43,2U23); De princ. I,2 (GCS
Y.39r?:9)i-9{ge, Nyss. De an. et res., pc 46,ZgD'-2gL'2; ptàtino,Éni.-it,
2,5 ffrt 104,12-14 dove i ).óyor, fanno parte derYanima mundi); proclo, In
Cratyl. 139 _Q9,12); e sull'origine stoicJ cf. SVF I,9g; I,102; tl,tOZl.
^^ -^ros.-Cf. Plotino, Enn. Yl,8,Z0 (VI2,159,21); Ierocle,' In aureum carmen
?ltl.tnnul!1ch) e, fra i numerosi esempi píesenti in'proclo, El. theol.2g
Q?,to) e_ 195 J170,7); il verbo è usato anchè da autori patrisiici: cf. ad es.
Clem. Nex. Ecl. Oyoph.18,1; Origene, De princ.II,g (GCS V, 1ó0, l7); Gree.
Nyss. De perf. tbO,e llaegery.r0ó Cf. ad es. Proclo, El. theot.36 (39,30 e 33), t2S (ll},lùtl).

ro/ Cf. ad es. plotina, Enn. V,3,12'N,66,3*36i; VI,ì56' (yl2,ll1,Zu25);
VI-,9,1-(V_Prl?8,3632); proclo, El. ' theol. '2i  (30,3t- iZ,g); 'Damascio, óub. et
sol. 42 (I,85,28-29).

108 Cf. ad es. Numenio, fr. lg (Des places); plotino, Enn. V,l,g (V,,26,
l-2); V,4,1 (Y,79,9-10); Siriano, In Met. Ig3,l'-2; proclo, Theol. ptai.'1t,6
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d e r i o d e g t i e s s e r i p e r i l p r i m o p r i n c i p i o e . l a l o r o c o n v e r s i o -
ne 1@; Dio com" urrtor" della conirersiott" 

" 
della riunione degli

esseri (ouva^1co^1óq) "0' In due punti tuttarli-a lo ps' Dionigi si

differenzia aut Neoplatonismo: 1. f identificazione del primo

principio con il belio non risale a Plotino e a Proclo, inclini

a considerare il bello come una proprietà- dell'essere assoluto

prodotto dall,uno, ma ad Aristotà1" 
" 

u Gregorio di Nissa lrr;

2. sia il Roques che il von Ivanka 1r2 hanno giustamente posto

i n r i l i e v o i l f a t t o c h e i n D i t l . n o m , Y , 2 , s l 6 c | 2 - 8 I 7 A 4 , l o p s .
D i o n i g i r e s p i n g e l a c o n c e z i o n e p r o c l i a n a d e t l a p r o d u z i o n e o
g e n e r a z i o n e o e g r i e s s e r i i n f e r i o r i d a p a r t e d e g l i e s s e r i S u p e .
riori, in quanrJ p", lui tutti gli esseri emanano direttamente

dall'unico Dio.

h) Le tre Persone dello Trinità'

L'unità sovraesse nziale del primo principio comprende in

sè, in una maniera che sfugge alla complensione umana' le

,r" p"rrone della Trinità che, come si è visto ($ 5b)' rappre-

s e n t a n o l a à r , ú x p l o r , 6 i n s e n o a l l , É v c o o u q d e l l a d i v i n i t à t r a s c e n .
dente 1r3' pur rimanendo nettamente distinte e non ammettendo

nessuna reciprocità o confusione tta i loro ruoli (640c, ó414

|2-13,641 D), le tre persone si trovano tuttavia l,una nell,altra

in modo da formare- un'unità superiore 1r4 così come le luci di

l a m p a d e d i v e r s e s i f o n d o n o i n u n , u n i c a l u c e i n c u i n o n s i
possono più distinguere le singole luci ma che tuttavia non

cancella la distinzùne tra le Jarie lampade 11s: al pari della

l u c e d e l l e l a m p a d e l e t r e p e r s o n e S o n o d u n q u e . , u n i t e n e l l a

,tt,-!iit; 
"' 

theol' 13 (1425)' 10 Q2'30-31);^^In'-rem' publ' I'!33'2a'21; In

parm. VI,Z1,1g-19; Damascio, Dtb.Zi"io1.'22 (I,38,8-I2), 31bis (I,ó0'15-1ó)'

109 cf. ad es. Plotino, nn,' l,à,l-ir, ióà,isl;. É'ó"to, EI. theol. 8 (8,31),

31 (34,31-3ó,2); ii'ààii". 
'rtiui" 

àí'itìrtót î"'' M"t. ^ 1072a 26 - b 3 dove

i lp r imopr inc ip io immobi leèpresenta tocomeogget tod ides ider ioed i
u*ot" e come bello assoluto' -

l 1 0 C f . P r o c l o , E t ' t h e o t ' 1 3 ' ( 1 4 ' 3 2 ) ; T h e o l ' p l a t ' I ' 2 2 ( I ' 1 0 4 ' + 5 ) e D a m a -
'"í"'rr?t?fJr;Slii #'#.'\ 107-za 28; Gres' Nvss' De an' et res" -lG 46'
97A 1_8; O" tirsi";;;'ziloi -ígà,r+zí-tó"î"*o-r); 

quest'ultimo passo dipende

da platone , symp. ZIla, al pari di à""ir" à"rio pt. Dionigi, Ditt' nom' IY '7 '

TALD 2-704È 2. ,o'^ - 2. r *,^- Trrenka. Plato
ll2 R. Roques, L'unitters,dionysien, pp' 78-79' n' 3; E' von Ivanka' '

christianur, pp-.iol-;;ig : Scholàstik gi (tqso) 384-403'

113 Div. nom.II,3, ó40C; I I ,5, 641D'
rr4 Ditl. nom. II,4 64lL 10-12'
rrs Ditt .  nom. II ,4,641A 13'C 5'
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distinzione e distinte nell,unione rr, !vco1.r.éva rfr òr,axpíoel xai cfl
évoroeL Sr,axezpr,préva (6418 2-3). Di quest'idea lo ps. Dionigi è
debitore alla patristica greca precedente e a P'roclo. L'autore
dello scritto De differentia essentiae et hypostasis edito in
PG 32 come ep. 38 di Basilio ed attribuito da alcuni studiosi
a Gregorio di Nissa 116 nel descrivere il rapporto tra le tre
persone parla di < distinzione unita " e di < legame dislinle r, 117.
e Proclo, nella proposizione 17ó degli Elementi teologici, affer-
ma: < Tutte le forme presenti nell'intelligenza si trovano con-
temporaneamente l'una nell'altra e ciascuna per proprio conto >
(p. 154,3-4); 

" essendo tutte presenti in un'unità priva di parti,
sono unite le une alle altre e si attraversano tutte reciproca-
mente; ma essendo immateriali ed incorporee non si confon-
dono tra di loro e ciascuna di esse, conservando la propria
indipendenza e purezza, resta ciò che è " 

(p. 154,ó-9). Per lo
ps. Dionigi il Figlio e lo Spirito santo sono i < fiori >> e le " luci
sovraessenziali 

" del Padre '(Div. nom. II,7, ó458 3-5): queste
due espressioni sono usate da Proclo a proposito delle énadi,
le prime emanazioni dell'uno 118. A proposito della definizione
di Gesir come .< luce del Padrs,, (Caeî. hier I,2,121A4) va ricor-
dato che lo stesso appellativo si trova già in Clemente, Strom.
VII,5,6 (GCS III,6,l-2). Per quanto riguarda infine la cristologia
dionisiana i testi principali sono rappresentati da Div. nom. I,4
(592A9-82),  I I ,10 (648D2-649A6) e dal la ep. IV (1072A-C):
in essi s'insiste sulla vera e totale umanità assunta dalla se-
conda persona della Trinità, sul fatto che l'incarnazione non
ha comportato alcuna alterazione nella sua natura divina ed
alcuna confusione con la natura umana, e sulle facoltà ( so-
prannaturali > e ( sovraessenziali " di Cristo (cf. 649A1-6). E'
importante osservare che I'accento posto sull'inalterabilità del-
la natura divina di Cristo e sull'assenza di confusione fra di
essa e la natura umana non si limita a rispecchiare, come
aveva sostenuto lo Stiglmayr, la dottrina ufficiale del concilio
di Calcedonia tre ma si ritrova, a cavallo tra il IV e il V secolo,
nel c. 3 del De natura hominis di Nemesio di Emesa: oltre

1ró Cf. J. Quasten, Patrology lII, Utrecht-Antwerp 1960, pp. 281 e 283.
rr7 PG 32,333A; cf. S. Lilla, Augustinianum B On3) 6rc.
rr8 ps mal. subs. 2,ll (192,22-24 Boese); cf. S. Lilla, Augustinianum 13

(1973) ó09 con i riferimenti al Koch ed al Boese, che già àvevano notato
questa corrispondenza.

119 Cf. Concilium universale Chalcedonense, ed. E. Schwartz, I,2, Bero-
lini et Lipsiae 1933, p. 129, 19 e 129, 30-33.
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ad insistere sull',assoluta inalterabilita dela natura divina di

Cristo (où8àv... &).).or,oúpr,evo6, 
'd'Ar,ú90opo6, d'petd'pì'r1tog) egli. ri-

cotre piri volte al termine doúyluroq usato dallo ps. Dionigi m'

Sull'origine neoplatonica di questa dottrina è lo stesso Nemesio

ad informarci: egli ammette apertamente di applicare al pro-

blema dell'unione tra le due nature in Cristo quanto Ammonio

Sacca e Porfirio avevano sostenuto a proposito dell'unione tra

l'anima (natura intellegibile di origine divina) ed il corpo ma-

teriale rzr. $slla sostanziale ortodossia delle vedute cristologiche

dionisiane nonostante certe analogie che presentano con iI mo-

nofisismo severiano si veda I'approfondita discussione di R'

Roques @; pur ponendo in rilievo il loro carattere ( neopla-

tonico u la egli non tiene tuttavia conto della loro stretta ana-

logia con il c. 3 del De natura hominis di Nemesio di Emesa

e delle informazioni da questi fornite.

ó. LN LEC,GI CHE REGOLANO LA GERARCHIA ANGELICA E DI RIFLESSO

ANCHE QUELLA ECCLESIASTICA.

La concezione generale del mondo angelico disposto se-

condo un ordine gerarchico che f.a capo a Gesù le è venuta

allo ps. Dionigi da clemente 16; per di più, lo ps. Dionigi attri-

buisce alla gerarchia angelica rzr leggi ben precise, desunte in

parte da Ierócte e da Proclo, in parte dalla tradizione patristica

irecedente (e in particolare da Clemente). Le più caratteristi-

che sono le seguenti:
l. La gerarchia ecclesiastica è imitazione di quella celeste ru'
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2. r membri superiori derla gerarchia ricevono il raggio
divino direttamente da Dio in proporzione alle loro capalcìtà
e lo riflettono quindi verso i membri inferiori rB.

3. Esiste una stretta connessione tra il grado gerarchico
di ciascun essere e la sua capacità di ricevere la luce divirtar'.

4. I membri superiori defia gerarchia purificano, ilrumina-
no e rendono perfetti i membri inferiori imitando così Dio,
principio di ogni purificazione, illuminazione e perfezione rs.
Le stesse funzioni sono svolte neila gerarchia eccresiastica dai
membri superiori nei confronti degiinferiori (cf. supra s z).
rn tutta Ia tradizione platonica c,è uno stretto rapporto tra
purificazione, illuminazione e perfezione (che è un tutt,uno con
la contemplazione esoterica o iniziazione; rsr.

5. I membri superiori della gerarchia o iniziano' gli infe-
riori, vale a dire impartiscono loro un vero e proprio i.rr"grr*
mento 

"ts1s'i6e 
r32. La stessa cosa si verifica ,r.iru g"r"róhiu

ecclesiastica (cf. supra. S 2) ru".
ó. Gli angeli rivelano e trasmettono l,arcano della divi-

nili t::.

7. Anche nei singori gradi deila gerarchia re essenze ange-
Iiche sono ordinate gerarchicamente rs. che anche in uno stesso

120 Cf. c.3, pp. 137,417, !}-lL; 138,4-6,8-9 (Matthaei)-'
rzr Cf. 

". 
g, i. l2g,l0-14'a proposito di Ammonio Sacca; 730,*144,4 a

proposiio ài 
-Éórnrio'; 

740,6L4I,! à proposito della validità di questa dot'

irina neoplatonica nella cristologia.
rD L'univers dionysien, pp. 305-315'
l23 Cf. in particolare le pp. 315-318
na P6sl. hier. I,l, 372A; 1,2,3738.
rÉ Strorn. VII,3,b (GCS 

.III,ó,3-4); 
VII,9,2 (GCS III,8,16-21). O-rigene,

Comm.- Ior?. 31 (GóÉ IÙJ8,1?) pu.iu di dei, di .troni, di principati, di- domi'

nazioni e di podesta e 
'consídèra 

come loro capo non Gesù, ma il < dio

degli dei " (Ps 49,1 e 1352).
r% I nomi dei nove ordi.ri angelici provengono dall'Antico e dal Nuovo

Testamento: gli < angeli > sono àssai ìomuni in entrambi i Testamenti;

sui Serafini cf. /s li'é-Z,O;-.ni Ch"*bini cf. Gen 3,24; Ez 1,6; -10,.1; -10;4-9;
iO,ts-tO; 10,18-20; .ni ri*unbnti ordini cf.. Eph 1,2!; Cot 116 e 2,10; lThess

4,16; Iuda 9.
ffi Cael. hier. I,3, l2l} 24. E' merito di W. Vólker, Kontetmplation-und

Ekstase, pp. 108-lói'l'avere indicato in Clemente la fonte di quest'idea e

I'avere mostrato la sua presenza anche in Massimo il confessore. sull,ideadegli ordini sensibiu^,,.immagini '- ai q".rìf i"trìrieifili .r. anche lerocte,In aureum carmen zB,+7 e piocro, nliiríí1",gg,'ií-ro (Diehl); su questoultimo passo cf. R. Roq-u-e_s_, p. l7i, n.3 e Vòlk;;,'p. ìOA.tA Cae, hìer. trr,.2,-lglA s-to, iosB.17; vlj,i, 'íízn D-C 1; x,r,27zD-2734; Xrrr,3, 301A 1_?: Eg]g r _ o',rl-soaA, í_+. ci.'p.àù o, Et. theot. 70 (66,ll-12),71 (69,9-11),, 140 (130,G10) sulle irraaiaziòni 
"té-aui 

membri più altidi una serie si diffondono u i"Jfi inferiori.'D cael. hier- xr,2, 28sA ri-r4; xrir,+, aii c 3-4. cf. procro , Er. theol.142 (124,28'30; tz6,+s) e corpus- itil . x,+ 1t-,tls,i-3-Noct<-Festugière); rostesso motivo si ritr_ova in Éilone, ctemenie, C;ó;;" di Nissa e GregorioNazianleno, cf. w.--Vórker, xoilL*aaùon'";lrk;ase, pp. 47-48 e r09.r{ Cael. hier. IIT.,2, 1658 l2-C t, III,3, lógÀr3r Cf. Platone,-p4?94r, JS}c; phaed: 6í"-b; Resp. VI,50g d; Symp. 2t0a;Porfirio, Sent. 32 Ò219-V1,2_fu-b"rri; plo9l9, I.n Atc. pr. 5,2_3; Greg. Nyss.In cant- cantic. r'(25,ó-10'L&;i;;;i). su[îmìt"riorr"'delra divinita supe-
lgrg- da parte dei membri di 

"una 
deierminaà J;;.;-"f. proclo, Er. theot.741 -(124,22-2ó); sulla funzioné airetti"a dei membri superiori nei confrontidegt'inferiori cf. rer_o-cre jn Foiio, ai_01.--"o1.*iîí,iiziftrr,r27,4m1 Henry).rn Cael. hier. ly,3, lglA 9-11; 'VII,3 209A 3ó. '- ' -* 

'
t32" Cf. a tal oroposito Clem.' Stro,m. y_IJ,g,t'(GCS III,g,16); Ecl. proph.

T,5 !Gqg. Iq,ls4-,8-1-t); E*".--ài itteoa. zt,E (ccs rrr,l16,5_6); procro, rnCratyl. 104 (53,262g pasquali).
r33 Qasl. hier. lv,2 1s-04 r3-B 4. c!, Enoch 16,3; crem. strom. vr,r6r,2(GCS.IIr5l!,3!.35); 

l_.9"t", tn Cratyt. t2B AS,g-tr:-'-' 
-''

Ba Caeî. hier. Iv,3, tglA Z-9; *p, ZzSÈ î-i.'
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135 Ierocle, In aureum carnxen 28,15'16,18-19; Proclo ' El' theol' l4l G24'

troNE ALLo sruDro DELLo ps. DroNrcr L'AREopAcrrn 5S7

chia umana 1€. L'idea dell'istruzione impartita dagli angeri agli
uomini risale al libro di Enoch, a clemente e a procro r4.

14. Il maggiore o minore grado di partecipazione alla luce
divina dipende solo dalla maggiore o minore attitudine degli
esseri a riceverla e non dalla natura della luce, che resta sem-
prese la stessa las.

15. L'unica provvidenza divina ha affidato i vari popoli del-
la terra alla tutela dei rispettivi angeli lft.

16. La potenza divina collega tra loro le estremità della
gerarchia ed unisce i membri superiori agl'inferiori e gl'infe-
riori ai superiori rispettivamente mediante la trasmissione della
potenza e la conversione 1a7.

7. Ld, DorrRrNA DEL MALE.

Già si è avuto modo di ricordare (cf. supra g l) che ad
H. Koch ed a J. stiglmayr si deve la scoperta della stretta di-
pendenza della trattazione del male presente in Div. nom. ry,
18-35 dal De matorum subsistentia di Proclo, conservato nelia
traduzione latina di Guglielmo di Morbeka; e che E. corsini
ha richiamato l'attenzione sulle numerose corrispondenze esi-
stenti tra Div. nom. IV, 18-35 e il De diis di Sallustio (cf . supra
S 1). Dato il carattere estremamente minuzioso delle analisi
del Koch, dello stiglmayr e del corsini, basterà qui passare
brevemente in rassegna i punti più caratteristici della dottrina
del male pseudodionisiana, e mostrare quindi il suo sostan-
ziale accordo con le vedute di origene, di Gregorio di Nissa
e di s. Agostino. Le tesi principali sul male tratte in Div. nom.
IV, 18-35 sono le seguenti:

1. poichè tutti gli esseri provengono dal bene e ne sono par-
tecipi, il male in senso assoluto - vale a dire inteso come to-

r43 Cael. hier. Y,l96C 8-10; VIII,2, 24lC ll - D l; IX,z, 260A 14 - B l; X,1,
273^ t-2.

r44 Cf. Enoch ló,3; Clem. Strom. VII,6,4 (GCS III,6,1ó17); proclo, In
Cratyl. 51 (20,13-1ó).

r4s Cael. hier. IX,3, 260C 15 - D 6; cf.. Dit. norm. lf ,6, 6448 g - C 5. Cf.
a. t?_l proposito Proclo, El. theol. 142 (126,3-7) e r43 (rz6,l3-ls). un'idea
simile si trova in lerocle, In aureum carmen t6r,9-12: Dio fa brillare a
tutti i beni, ma non tutti aprono gli occhi alla loro contemplazione.

r$ Cael. hier. IX,3, 26lA 3-5 IX,4, 26lF | - C 7. Cf. Clem. Stiom. VI,157,5
(GCS II,513,67); VII,6,4 (III,ó,17-18).

u7 cael. hier. xY,8, 3578 1-5. La stessa idea si ritrova in proclo. .E/.
theol. 148 (130,6-10).

ordine i vari membri sono ordinati gerarchicamente era stato

già affermato da Ierocle Î3s'

g. Mentr" ;li "rairri 
superiori possiedono tutte 1e proprietà

degli ordini interiori, qt"rù ultimí possiedono solo parzialmen-

;i" proprietà degli ordini superiori 1s'-

g . N e l l a g e r a r c h i a v a n . n o d i s t i n t i i d u e m o m e n t i d e l l a p a r .

tecipazione e della trasmissione 137: mentre la partecipazione

indica it rapporio a"gri esseri inferiori nei confronti dei supe-

riori (i primi ,o"o [artecipi delle proprietà dei secondi) la

trasmissione indica 1a prow idenza à"gii esseri superiori nei

conf ron t ideg l ' in fe r io r i (c f 'S6 '2 '4 '5 ) ' Idueconcet t id ipe toXr f
(partecipazione) e p'ecú8oor'6 (i'u'*ittione) sono caratteristici

datla f,losofia procliana r38' 
:, si fa piir pallida

10. L'iniziazione, perfetta alla sua orlgrne

m a n m a n o c h e p r o c e d e v e r s o g l i o r d i n i i n f e r i o r i l 3 g .
l l . L a c o n o s c e n z a d e l l a d i v i n i t à p r o p r i a d e l l ' o r d i n : l i ù

al toèpi t rcrr iaradelgradodi in iz iazioneraggiuntodaimembri
intermedi 10.

12. Ilproceso d'iriziazione si fa sempre più manifesto'man

mano che si scende nella ,.uiu gerarchica^: la funzione rivela-

trice della seconda gerarchia I 
"piU 

manifesta di quella della

prima e piir nascostà di quella àe['ultima, che rivela ciò che

è p i ù v i c i n o a l m o n d o l 4 l . c h e a l l a d i s c e s a , l u n g o l a s c a l a g e .
ra rch icas iaccompagnaunaSempremagg iorer ive laz ionede l .
l'arcano era stato già affermato àa Proclo, per il quale. Zeus

è f intell igerua d""iit'rgi"u 
"ft" 

rende piir manifeste- e distinte

le potenze 
"t " 

in cróno ror*u"o ui'unità nascosta e indi-

stinta 142.

1 3 . L , o r d i n e a n g e l i c o p i r ) b a s s o i s t r u i s c e e t u t e l a l a g e r a r .

22-23).---íN 
Cael. hier. V, 1968 12-C. t;

292C 7-10; 292D t-3; XV,l, 328C 1'ó'
(86,8-10,20-21), 150 (132,1-5)--. . -'--'-tt -'co"l.' 'hier. 

vII,2, 208A G7'
r3s Cf. ad es. El. theol. I q\,
r3s Cael. hier. YILIZ, 240C 24;^

perfezione degli esseri inferiori cf'

3+3s).' ' --í'ú 
Cael. hier. VIII,2, 240C 5-10; .X'1'

Sulla maggiore o minore parte,cipazrone

i.i" ei:.d; ààiarctrico cf' Proclo, In Alc'--- -14í 
Cael.-hier. IN,Z, 260A 3'14'

ra In CratYl. \M tS+'aV'

XI,l, 2MC 14; Xf2, 2854 8-14; .{lI'2'
ii:'i.;l,* n-' ttt"ot" 18 (20'3-4'9'10) 97

2 (2,17), 3 (4,2), l2-(14,r0), 18 !29'-9ì' :
iril,+,'305d 2-11' sulla progressrva rm-
'Pili;, 

Ét. tn"ot. g6 (re-,so3z) e 95 (M'

272D l-9; XÍI,z, 2g2C ll-293a. -2'-
iÉ-i 

"tiéti 
al'bene a seconda del

pl. 2,5-8; 181, 19-20.
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tale mancarlza di bene - non può venire considerato un essere,

e quindi non può esistere nè può produrre altri esseri ln;

2. ÍI male in senso relativo va concepito come mancanza

parziale e non totale di bene, giacchè qualsiasi essere, per poter

èsistere, deve essere partecipe del bene sia pure in misura

minima (ciò che non è affatto partecipe del bene non può esi-

stere) lae;

3. Il male non si trova negli esseri, che provengono tutti

dal bene ls;

4. Il male non si trova negli angeli 1s1;

5. Il male è presente nei démoni solo come assenza rela-

tiva di bene 1s2;

ó. Il male non è presente nè negli animali ircazionali, nè

nella natura, nè nei corPi 1s3;

7. Il male non è presente nella materia lY.

Quest'idea secondo cui il male assoluto non può avere

un'esistenza reale mentre il male relativo può essere concepito

solo come assenza parziale di bene, oltre che in Proclo e in

Sallustio, ricorre anche in Origene, in Gregorio di Nissa e in

S. Agostino lss.

8. IT SIMBOLISMO LITURGICO, SACRAMENTALE E SCRITTURALE.

Ogni atto della liturgia ed ogni sacramento sono per lo

ps. Dionigi dei simboli che velano una più alta verità " filoso'

fica >r, accessibile solo a pochi; e la stessa Scrittura, secondo lui,

è tutta velata da simboli che richiedono una particolare inter-

pretazione. Queste idee sono particolarmente evidenti nella Ge-

rarchia ecclesiastica, nei primi due capitoli della Gerarchia ce-

leste, in Div. Nom. I,8 (597A-B) e nell 'ep. IX (1104-1113): in ogni

r48 IV,19, 7l6C 45; 7l6C 15; 7l6D 7; IV,20, 7l7C 5-6; 7l7C 10'12; 7208
10-12 720D 2-3; 721A 3-5; 72lB 2'3.

r8 ÍV,lg,7. l6C5-6 IV,20,720A 12 - B 3; 72lA 6|9; I ,23,725A 1'3; IV,32,
732D 3-4.

rso IV,2l, 72lC l-4; ÍV,34,733C 4-5.
rsr Iv 22,7248-C.
ffi IV,23,724C-725C; IV,34, 733C 6 - D 4.
rs3 Iv,25-27, 7288-D.
1s4 IV,28, 7294-8.
rss 61. Origene, Comm. Ioh. fl,l3 (GCS IV,68,26; 69,17; 69,27-28); \X,22

(355,2G27); Detrrinc.II,9,2 (GCS V,l66,l-2)i certum namque est malutn bono
carere; Greg. Nyss. De an'. et res., ÉG'q6,%g 3-8; Aug. De civ' Dei XI,22
(ccl. 4834t22-Zg\: cum omnino natura nulla sit malum nomenque hoc non
iit niti'privationis boni; XIl,3 (357,26); sola mala nusquam (esse possunt).

rNTRoDUzroNE ALLo sruDro DELLo ps. DroNrcr r,enropecrra 5s9

capitolo della Gerarchia eccî.esiastica, dal secondo in poi, la de_scrizione dettagliata della cerimonia liturgica o del sacramento
(pr,uor{paov) è seguita dalla sua interpretaziJne allegorica (0ecopía);i primi due capitoli della Gerq.rchia celeste spiegano le ragioniper cui la scrittull hu raffigurato in immaginì sénsibili r" i rr"intelligenze angeliche prive di forma: r úivino principio ini

ziatore (ce\erap"tría), spinto dal suo amore per uomini, si è
servito di raffigurazioni simboliche sia per adeguarsi alle limi-
tate capacità delra mente umana, sia per metterla in condi-
zione di elevarsi verso |intelegibile pariendo da immagini sen-
sibili 'só, sia per tenere lontani i prófani dalla 

"orror"J*a 
più

alta e più vera tv; infine, sia ra sezione di Div. nom. I,g che
l'ep. rx pongono l'accento sulla natura simbolica delle immagini
scritturali, richiamandosi alra xupBo).'xf Oeo).oyía, ro ,"ritto
che, secondo Io ps. Dionigi, ha trattato per esteso questo tema.
Non è possibile, in questa sede, procedere ad. un,analisi detta-
gliata e completa - che richiederebbe un lavoro particolare -
delle varie interpret azioni allegoriche presenti soprattutto nella
Gerarchia ecclesiastica, neila Gerarciia cereste e neil,ep. IX:
ci limiteremo qui a richiamare I'attenzione sul fatto che questa
esegesi viene di regola condotta sulla base della filosofia neo,
platonica, che fornisce il senso più vero e recondito al quale
Ia mente umana giunge dopo aver superato il simbolo sensi-
bile; e ad illustrare tale procedimento con due esempi parti-
colarmente significativi. rn EccI. hier. III,3 ,(42gD-42gnj to ,po-
stamento del vescovo dall'altare verso le estremita del tempio,
il suo awicinarsi ai sacerdoti ed il suo ritorno all,altare sono
il simbolo sia della legge metafisica della Fovú, delta zcpóoòo6
e dell'ènr.crgog$' '@f . supra s 5a) sia dell,inalterabilità deila povú
(cf. supra $ 5a, f, g), sia del moltiplicarsi dell,unica e sovraes-
senziale scienza del primo principi,o in una moltitudine di sim-
boli e det finale risolversi di questi nell,unità della fonte ori-
ul1ria; e in ep.Ix,3 (l l09B g -D 4) ir xpurí1g e Ia oogíu di prov.
9,2-3 simboleggiano la superiorità aena por{ divina rispetto a
qualsiasi stato di quiete e di movimento (ci. supra $ 5e, n. 9)
ed iI suo rimanere sempre uguale a se stessa nonostante la
diffusione della sua rcpóotoq prowidenziale ,@r. supra g 5a, f, g).
L'idea secondo cui la scriltura si esprime in raffigurazioni

l2 9""t-. hier. I,3, t2lC-t24L;w Caeî. hier. II,2, l40A 14
II,1, 1374 15 - B S; lf,Z, 140A 7-14.
B 5; cf. Ep. lX,l, 1105i 7-11.
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autori come Clemente, Origene e Gregorio di Nissa ro. fn realtà
però il problema non va posto in termini così netti e alterna-
tivi, e la sua soluzione va ricercata ammettendo la confluertza,
nel corpus Dionysiacum, di entrambi le tradizioni che non sono
l'una antitetica all'altra (cî. supra S 4).

strettamente connessa con il carattere esoterico della più
alta conoscenza teologica è f idea della tradizione (rcapot8oor,6)
alla quale lo ps. Dionigi ama richiamarsi. si tratta di una tra-
dizione ,< antica r, 1ó1, ., Sacra ,, 1@, ,, divina r 18, u teologic a ,, ril,
< simbolica t 16, u mistica u 16, ( arcana e misterios a >> 767, pro-
veniente dagli < oracoli " 

(vale a dire dalla Scrittura) ltr o dai
vescovi, dai teologi, dagl'iniziatori e dai maestri 1@ dai quali lo
ps. Dionigi l'ha ereditata 170: essa consiste per lui in un preciso
canone interpretativo dei <simboli" e delle uimmagini> e in
un compendio di alte dottrine teologiche che i suoi maestri
iniziati avrebbero trasmesso segretamente l'uno all'altro. Anche
in questo caso si ripete tra il Koch ed il Vólker il dilemma
già notato a proposito della terminologia misterica: mentre il
Koch (pp. 103-106) vede solo influenze neopitagoriche e neopla-
toniche, il Vólker (pp. 90-92) è disposto a prendere in consi-
derazione solo autori come Clemente e Gregorio di Nissa. Ma
anche in questo caso non si può tener conto di uno solo dei
due filoni culturali a discapito dell'altro: proprio il motivo della

" tradizione segreta > lega lo ps. Dionigi in modo evidente da
una parte a Proclo, dall'altra a Clemente. Anche Proclo conosce
le " mistiche tradizioni dei teologi > rappresentati, oltre che da
Platone, soprattutto da Orfeo e da Pitagora: l'espressione pro-

rú0 Cf. I'analisi dettagliata del Koch in Pseudo Díonysius Areopagita,
pp. 38-ó2 e 92-134; e Vólker, Kontemplation und Ekstase, pp. 104-106 (la
critica al Koch si trova nelle pp. 88 e 92).

161 Eccl. hier. Yff,ll, 568A 1+15.
ra CaeI. hier. IY,3, l80D 1-2; IV,4, 181C 15; YIII,2, 24OC 1l; EccL hier.

V,1, 501A 2-3; YII,7,537C 10; VII,10, 565C 5-6; VII,ll, 565D 7; Ep. IX,6,
1113C s-ó.

163 Ditt. nom. I,8, 597C l; I1,7, &5A 5-6.
rs Div. nom. II,3, 640D 7-8.
r6s EccI. hier. II,l,3988 7-8; II,5, 4014 8-9; IV,10, 4844 7-8; Ep. IX,l,

1105D 2-5.
16 Cael. hier. II,3, 140C 54; Div. nom. IÍ,7,645L 5-6; Ep. IX,l 1105D 2.
167 Eccl. hier. fI,7, 404C 2; III,11, 4418 5; Diy. nom. I,4, 592c- 3-4.
rQ EccL hier. IY,3, 180D 1-2; Ep. IX,6, 113C 5-6,.
r@ CaeL hier. II,5, l45C 2-3; Eccl. hier. I,l, 372A 3; V,3, 532D 54; VII,II,

5ó84 1415; Diy. nom. I,4, 592F_ G7; II,3, ó40D 7-8.
rn Eccî. hier. YII,6, 5ólC 7-8.
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simboliche che velano un senso recondito e che quindi richie-

dono una particolare interpret azione allegorica risale a Filone'

e d è r i p r e s a e s v i l u p p a t a d a C l e m e n t e , o r i g e n e e G r e g o r i o d i
Nissa: già tutti questi autori avevano fatto ricorso, nella loro

esegesi scritturale, al platonismo sincretistico che era alla base

del loro sistema teologico; lo ps. Dionigi-seguì Je loro orme'

servendos ide l los tad iop iù r ta rdode lNeop la ton ismoinunt ipo
d i e s e g e s i c h e a p p l i c ò n o l s l l l o a l l a S c r i t t u r a , m a a n c h e a l l a
liturgia ed ai ,uà,u*""ti 1s8' E' importante notare che neanche

n e l t e m a g " r r " r u t " d e l l ' e s e g e s i l o p s ' D i o n i g i s i s o t t r a e a l f i n -
fluenza di Proclo lse'

9. La TERMTNoLoGTA MrsrERrcA E LA ( TRADTzToNE SEGRETA ))'

A l l o s c o p o d i p o r r e i n r i s a l t o i l c a r a t t e r e ( e s o t e r i c o ' ' p r o -
pr iode l lep i Ì ra l tedot t r inere la t i vea l laconoscenzade l lad iv i .
n i t à e d a l m o d o i n c u i s i d e v o n o i n t e r p r e t a r e i " s i m b o l i u e
l e < i m m a g i n i > d e l l a S c r i t t u r a , d e l l a l i t u r g i a e d e i s a c r a m e n t i ,
l o p s . D i o n i g i r i c o r r e c o s t a n t e m e n t e a t e r m i n i p r e s i d a l l i n .
guaggio misterico come pr'u6adpuov, puott'xó6'' Fr'ugi6SaL' ptrlrlot'q'

teì,eioor,q, te\ec$,', re\erapyLo"' t'l"oÙu' ènonteúelv' t'epote)'eothq'

pu'rocy.oY 
'rn, .t .''" la piir uiiu 

"o"oscenza 
teologica è quindi rag-

giungibi lesolomedianteunaprogressivainiz iazionecheimem-
bri superiori della gerarchia - iiu celeste che ecclesiastica -

impartiscono ai mJmbri inferiori (cf. supra S 6, nn. 4 e 5)'

In quest,uso continuo del linguuggio misterico 1o ps. Dionigi

è sotto Ia duplice influen ru ,i J"1u tradizione platonica che

d i q u e l l a p a t r i s t i c a : d a d i a l o g h i p l a t o n i c i € o m e i i r s i m p o s i o e
i | F e d r o f i n o a s c r i t t i p r o c l i a n i " o * " L a T e o l o g i a p l a t o n i c a e
i l C o m m e n t o o t t , A t c i b i a d e p r i m o i t r i c o r s o a l l a t e r m i n o l o g i a
misterica è una regola; e lo stesso si può dire a proposito di

F i l o n e e d e i P a d r i A l e s s a n d r i n i e C a p p a d o c i . M e n t r e H . K o c h
haposto l ,accentosu l l ,accordo,anchesot toques t 'aspet to , t ra
Io ps. Dionigi ed il Neoplatonismo' W' Vólker tiene a sotto-

lineare, critióando il Koch, la dipendenza dello ps. Dionigi da

l58Su l lasuad ipendenzada l la t rad iz ionepat r i s t i cagrecaprecedente
sottoques.niloi#;iiù:y:lY:tii:::(:ífi:;nT!,,'{ì;i'í;,Bni!'Jo'u;
Di".*,::*:"î?]1"rrÉ"eiX'JÍ1?'H3;J"i:-t;;eri :{ii;'?li' sí trova, 9ià i"
proclo, Theot. iffl ry A,iojs-roi^* ìl !""t3111 in cui vensono {gordati
i ..simboli" 

"tl'J""i;;;ili;G;i; 
dai seguaci di orfeo e di Pitagora

p"" *iui" te piÌr alte dotirine teologiche'
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cliana raì6 ròv oeoì.óycov pr,uotlxai6 tocpaSóoeorvl7l ha iI suo cor-

rispettivo in espressioni dionisiane come pr'uocuxorì' nocpocSóoeLqrTz o

"l1u 
.au 0eo),ólcov napd,Soor'v... .puoîtxúuto. 

Inoltre l'intero passo

aì 
"p.IX,l 

(tiOSU2-5):cò Sr.cciv ,lroi c)1v tóv geo).óyr,rv rup&'-

8ooru, tlu pàu d,ruópprltov xal pr'uocr'xdv, r4v 8è. èxqavi.xal yvcopr'-

frttép""'roi "i, 
p,ùu'ou1't'poÀr'xiv xai teì'eoruxíy'tùu ùj-gu)'óoogov

nai àro}"rr."r*iu mostra una stretta analogia con Theo1 plot'

ti G,g2t27) dove le tradizioni simboliche (cà g,èv 8tù oug.pó)'cov

napaòe8op,éva)vengono distinte da quelle piir evidenti (&no9c[vTt-

xócepov ) accessibili con dei ragionamenti (loyr,opr.oiq ) e da quel-

le basate sulle dimostrazioni (8u' cÌ,zco}eí[eov ouwe0óvca)' In-Cle-

mente il motivo della < tradizione segreta > trasmessa da Gesir

in colloqui segreti a certi apostoli e da questi ai rcpeopútepor'

svolge un ruolo d.eterminante nella sua idea di yvàrot'6 17a' E'

importante notare che sia Io ps. Dionigi che clemente pon-

gono I'accento sull'abitudine di Gesìr di nascondere in para-

bole le più alte verità teologiche 17s'

10. L'lscESA DELLA MENTE uMANA a Dro'

a) Ascesa operata da intermediari o diretta'

L'ascesa della mente umana al primo principio è resa pos-

sibite innanzitutto dagli ordini angelici, che sono dei veri e

propri intermediari tra l'uomo e Dio in quanto la loro fun-

,iotr" precipua è quella di rivelare la conoscenza segreta della

divinità e dei ,,roi misteri riflettendo verso il basso le illumi-

nazioni che ricevono dall'u11o r?ó. Di solito è all'ordine più basso

della gerarchia celeste - quetlo dei veri e propri angeli -

che è riservato il compito di elevare l',uomo (o la gerarchia

terrestre) trasmettendogli le proprie illuminazioni, ricevute da-

gli ordini più alti:r7:-; ma la funzione di awicinare l'uomo a

r7r ftussl. plat. t,5 (I252f2q.
m Cael. hier. 11,3, 140C 5-ó.
r73 Ep. IX,l, 1105D 2.
174 Cf. i vari riferimenti in s. Lilla, clement of Alexandria, p' 151'-

r?s Il passo di il.-ii,i; flbel S, 
^"li -"'ltòu 

còv 'InooÚv èv rapaBoleÌ6

.$eotoloúvca ha iIi-uo prèt"a""t" i"'ói"*. at"t. Stron' Vl'124'6 (GCS II'

4g4,gp32): oúce ó ocodp aù1òq d'"]Qg 
"-';;"ltù-$eia 

rSorlela iI:.Pél:"-
co- d,ll'èv zrcrpagot"ZC$oi3E""o. S"ffu-pr"J"tt,u dello.-àtesso' motivo nello

g""íì'Jr*it. Tr]"ò. ihl", cí"*"nt of itexandria' p' 157'
' - 

n6 cael. hier. tvi, ieoa 13 - B 12; Y, l96c 34'
n Cael. hier. ,,1, 196C 8'10.

Dio può essere svolta anche direttamente da Gesù rz8. Il mo_
tivo della funzione rivelatrice degli angeli si trova già in cle-
mente ed in proclo ,(cf. supra g ó, nn- 6 e 13); e Ià funzione
mediatrice di cristo - presente già ner vangero di Giovanni
(10,9 e 1,4,6) e in S. paolo (ITim i,S) _ è basilare in tutta Ia
tradizione patristica greca, da clemente fino ai cappadoci.

Per lo ps. Dionigi, tuttavia, Ia mente umana può giungere
al primo principio anche direttamente, senza ricorrere ad in-
termediari: questo si verifica neil'év<,ror,6 suprema (cf. infras 10d).

b) Coincidenza tra conoscenzq. ed. ignoraflza di Dio.
La dottrina d.efasoruta inconoscibilità della povú divina

che, come si è visto, è uno degri aspetti più caratteristici delra
sua trascendenza (cf. supra s 5e, n. 7) comporta come conse-
guenza che la conoscenza di Dio raggiungibile con i soli mezzi
razionali è un tutt'uno con l'ignorun ^tó. Io stessa combina_
zione tra conoscenza ed ignoranza di Dio si ritrova in plotino,
Porfirio, Damascio, Filone e Gregorio di Nissa re. come mostra
chiaramente il c. II della Teologia mistica (1025A-B) questo è
anche il risultato a cui porta Ia via negativa xal&.gaípecur,
il procedimento più adattà che la mente ìmana può seguire
per accostarsi in termini razionari al primo principi,o (cf. írpro
5 5d): essa infatti riesce solo ad indicare 

"io "rr. 
Dio non è

e non produce quindi nessuna conoscenza positiva r8l. euestopensiero dello ps. Dionigi è anche aIIa base di quanto dicono,

r78 Qasl. hier. r,2, .l2lA 3-6: oùxoùv 'r1ooúv ènwa\eortp.evor rò rrarolxòvq6s. . . 8t' oú cùv. 1ce9! tòu ,ipxifrrov narépa ,rpoooy.ffi";;xi;*;:"'.,*w Div. nom. r,lijqql S-z ifiif l"rt9 {r_orlegto passo cf. S. Lilla, ASNSP,serie \rI,r0 t19801 .tz!!zz)i virj, ri7:t_y1)wll ísl"rùyrr. theot. r,3, 1001A$6, 1&11; II, 10254 tT; ií, ffzíÉJó; rrl,'ro*ó ì, 
"-al,o.1tav.. 

. dvorlotav;cf. Div.^noy. I,t, SSSB it-ll"y_t"-"ii .&voqoia; Ep. I, t0ó5A ó, A t3 _ B '.r80 cf. protino. Enn- yr,9,q wri,-fio,ra\: rr.igÈT*r;'èrcr,ocdpr,rlv i orlveor,6
*:[::y rr-'r,si *'." ut1",u.1 Li"nìì",'s",!i,-2s_\fi,i'ti^v"rr), $eopeÌtar aèúr,oro[q (cf. l'&voqora dr Div. nóm. -r,1, sggÈ-'b-A^ai Myst. theol. III,1033c t); Damascio', Dub. lt tot.'l rî,9,9..1g.i.;;r"jl i"",rr{o$co... zcavce}.ei
frvo!+ ̂ cp z&oav yvóorv a*rr"g"r.n; - Filone,--íi" 

'lort. 
c. 15 (II,4,g-9):xcrtala9eÌv 8'. &xutri),qnr2g é i"",1 ,t""3y"i-é"Ji ;-c*í. Nyss. De yita Mos.rI,8z,G8: Èv :oúrco 1Àf i ài,1-sl;i;,;; ;í-d;;,;;d qì"1.rue"", xat èv roút<o còlSeiv év :,F rd i8eiv, 6rr' ui ep*éi" *-rc.[o1e- eis{ oeor6'tò Lilil;ff i éi] ii r r,tóte 'próvar, 6tr, èxeivó èorr, cfr gúoer rò .$;r*, b- à;îq iao"a6 re xai xd.îd.-l{{eco6 èocrv d,vóreoov.

r8r cf' anche càet. hier. rI,3, r40D 5ó: où tí èorr,v. . . orlp.arvecat.
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sempre a proposito della conclusione della via negativa, Cle-

mente e Plotino le.

c) L'ingresso nella tenebra mistíca.

L'ignoranza in cui si ritrova la mente umana allorchè tenta

di giungere con i propri mezzi alla conoscenza del primo prin'

cipio ha il suo simbolo scritturale nella tenebra del monte

Sinai in cui Mosè si addentrò quando si awicinò a Dio 183'

xai ei6 ròv pógou riq ayvaoiaq eioòÚver, ròv 6vcco€ 1.r.uotlxóv, xa$'òv

ittopuli n&.oac,'càq 1vc'rortxù'q dvtr'ld{''eu6 xai èv tQ r&"p"xw &va9eÌ

raù dopotrcp yllverar,. 18a. Come ha mostrato E. C. Puech 18s,

in questa interpretazione di Ex 20,2! lo ps. Dionigi si ricollega

ad una tradizione che partendo da Filone passa per Clemente

ed Origene e giunge fi.no a Gregorio di Nissa 1s'

d) L'unione (Évcoor,q ) con il sommo principio.

Se, dal punto di vista puramente razionale, la tenebra di

Ex 20,21 è il simbolo dell'ig\oranza di Dio, dal punto di vista

dell'esperienza mistica - che trascende tutte le facoltà intel-

lettive e presuppone il loro superamento ed acquietamento nel'

l'ignoranza - essa diventa espressione di una piìr alta cono

scenza estatica, quella consistente nella totale unione con il

primo principio della mente che non pensa piir e che non ap'

partiene piir a se stessa, ma ad esso: xai eiq còv pógov t!6 ri-
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yvooíoc6 eioSrlver, tòv óvccoq puoclxó.v, xa$'óv dnopr,uei n&.oaqr}q Tvto_cnxù.q d,vcr,),{{er,q, xai. èv c{r 
Trltpnyv dvagei'xui &.opar'rrr-ylulror,

n&6 lov coù zcdvc<ov èzcéxe wa xar, oùàevò6 oúre éauroii oúr, 
'éréfo,

r{r navce}.ò6 aà riyvóorcp rfi núor1q yvóoeco. &vegy}otq *o,rJ'"ò
xpelttov évoúpevo6, 

"Í: 1Q pr1òèv yr,vóoxer,v únèp voùv yrvóoxcov re.
Questo spiega perchè ra tenebra è nefio sresso tempo una
Iuce oltremod.o risplendente nella quale si realizza tale co_
noscenza sovrumana, basata sulla cessazione e sul supera-
mento di ogni conoscenza intellettiva rs. Il motivo dell,^évco_
6Lq della mente umana con il sommo principio , caratterizzata
dal suo slancio verso ra luce divina superiàre ,ad. ogni ruce,
dalla cessazione e superamento di ogni funzione noetica e dalla
sua appartenenza non piir a se stessa ma a Dio si trova anche
in  D iv .  nom.  I ,1  (58589-5ggA 2) ;  I ,5  (593C1_3) ;  IV ,11  (70gDó_9) ;
vI I , l  (8ó5D 2 -  868A 1);  VI I ,3 (572A 14 -B 4);  t i2 (g4gD 4-5);  Ep. r(10ó5A 13). TaIe unione - è bene sottolinearlo - si basa su
di un rapporto diretto tra la mente umana e la sorgente della
luce che esclude l'intervento di angeli intermediaii: questi,
come si è visto '(cf. supra g 10a), rono infatti dispensatàri di
conoscenze esoteriche, ma pur sempre appartenenti alla sfera
razionale. Anche sotto questo punto di vista lo ps. Dionigi s,in-
serisce nella più genuina tradizione neoplatonica lse.

rs2 Clem. Alex. Súrorm. Y,71,3 (GCS II,374,1'f15): oÙX 6 èoflv" ' Yv(ù-
oíoavrec. e Plotino, Enn. Y,3,14 (V,ó8,7): ò òé èotr'v où léyopev'' 

183 Éx 2021 ,\Iouoiq òè eioi),$ev eiq tòv yvóqov, 9ù ll, i9t-:S. ^ -.
ru Myst. theol. I3;-1001A +6; cÎ. Myst. Theol. II, 1025R 9-14: .ívu

dneprxa).úncco. yv6preú 
'èxeív1v 

d1v d"pvooíav. . . xai ròv únepoúorov èzeÌvov

{}co1.r,ev yvógov, còv únò rcav;òq toÙ év coÌ€ orlol gtr1ro6 ú7cov'exPup-FÈvov;-"lEp. 
ú,'1oi3A G8t èv corlcqo (in questa tenebra) yiyvercru n&6 é $eòv

yv6var, ,oÍ i5"iu d{r,oúpr,evoq, aùtQ tQ g,i1 ép&'v, pr18è yrvóoxerv' ' '' 
18s EC 23 (1938) II pp. 33-53.
trr I passi'piir'signifiìativi in proposito son_o_ rappresentati da Filone,

ne poit.* C., iqas '(\r,3,lg'4,9); CIem. Strom. II,ó,1'. (GqS II,11528'lt6'2);
G pàrote di'Clemenìe' rovréouv ei6 rùq &8útoue xcr[_&el8eÌ6--nepl-roú 6vto6

èurit"q p. 116,l-2 sono un'esatta ripetizione q_ quelle di _Filone,
Oà iàtt. ò- t+ uót. II,3,20); Greg. Nyss. De yita Mos. II,86, 11-87,18_; Olielne'

V. C"tt"m VI,l? (GCS'lí,b8,t-Z). Poco prima di citare Ex 20,2t (88,10), Ori'
gene (88,3-4) interpreta aúo'stesso moào lo oxóco6 di Ps 17,12: *eall xat

i-À"ì*'èoru cù Tnt' &liou vo1gévea &v rcepì, coù @eoú (cf. anche- Puech,

;: 4it.-A";l; fo pr. Dionígi, pririra di passarè ailinterpretazion_e- ?llesorica
di Éx Z0,Zl, citJ 1e pu.oi"' 

'axótoq 
&nìxpuglv aùcoú di Ps. 1712 (Mvst.

theol. 12, 1000A 8).
rn Myst. theol. I,3, 1001.4 4 segg.

r88 l'[yss. theol. II, 1025A LB: xatù. roùrov -i.pei6-_yevéo$ar ròv únépgocov
$,1ópe$g vvógov,. xSrl !r' .&gr,e,{,'iaf xot dp.oi[,'iaéir, xaù yv6var, rò únèpsécv xaù ̂rv6or,v aù;e;e3i;.?151v *llt.v"a"* r*.;?; e"", ,a Arrri iAriuxai 1vóvar' ;  cf '  Ep. 'v, '1073A 3-9: f , 'Àe;oe .yvógog iotr rò, dnpóorrov g6€. ; .xui &i'cpo.cícqu r{r cd;e òr,rl ;ùv ú,repp^oLl,1 

"'i; 
J;;"uorou gtoroxu6_roc€, evrour(p yLvetxt,taa 

,o $1òv. ryóycrt xxi'ia"iu aEroip*ori out,p r,p g.r7 opav prlaèytvó,o;,.e1v <i).r1$66 èv,;e úr"èp 6pa", xcrr Tvoorv yr,vóprevo6.18e Basterà ricor_daie prdtinb, n"i. vi-lii'diz,i6;r-2, 29-30; rr0, 4344);Porfirio, sent.25 \8,2)r.pro"lo,'l*i. ct ou. rv (20g,2g Des praces); Theot.pîat' r,3-.(r!4,9; 16,19-22); ^l,zi i{lillutz). Di quest,urtimo passo é voú6
::n:oll_évepveía6 :rpéoBurépcrì'tii'r" í"i 'po=éu.óvri"s év<oouv &.on&(e.catsembra essere una reminiscenza quelio di Div. no-à.' J,t, sssg g _ 5ggA 2:
Í:-:1.."1' xpeírrova ci6 xa0' irrAl"vr"i,q xu| voep&,6 òuvúpecoc xal èvep1e[a6ev(t)6tv.
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Athos
1. Ath. Laur. 18ó, s. XIV.
2. Ath'. Laur. 187, s. XIII.
3. Ath. Laur. 292, s. XIV lel.
4. Ath. Laur. 726, s. XIV.
5. Ath. Laur. 1689, s. XV.
ó. Ath. Vatopedi 157, s. XI.
7. Ath. Vatopedi 158, s. XIV.
8. Ath. Vatopedi 159, s. XL
9. Ath. Vatopedi 1ó0, s. XIV.

10. Ath. Vatopedi 1ó1, s. XI.
11. Ath. Vatopedi 475, s. XIII.
12. Ath. Dionysii 3ó22, s. XIII.
13. Ath. Dionysii 3747, s. XY.
14. Ath. Dionysii 3795, s. XIII.
15. Ath. Dionysii 3799, s. XV.
1ó. Ath. Panteleimon 6309, s. XVJ le2.

Brescia
17. Brix. Querin. A IV 3, a. 7M9.

Escorial
18. Escor. 109 X III.10, s. XV.
19. Escor. 4ó2 Y III.7, s. XI.

Firenze
20. Laurent. plut. V 11, s. XV.
21. Laurent. plut. V 13, s. XI et

xIv.
22. Laurent. plut. V 79, s. XIV.
23. Laurent. plut. V 26, s. XIV.
24. Laurent. plut. V 32, s. XV.
25. Laurent. plut. VII 29, s. XVI.
26, Laurent. conv. soppr. gr. 1,04,

s. XVI.
27. Laurent. conv. soppr. gr. 202,

s. IX-X.
28. Laurent. conv. s. Marci 68ó, s. X.

Gerusalemme
29. Hierosolym. Tlpr[ou Xccrupoù 23,

s. IX.

Ginevra
30. Genev. )$, ar,rri 1ffi.

Londra
31. Bibt. Brit. Add. 3ffi2[, s. X-XI.
32. Bibl. Brit. Add. 18231, a. 97t-72.
33. Bibl. Brit. Add. 22350, s. XIII.
34. Bibl. Brit. Harl. 5624,

anni 10591e2a
35. Bibl. Brit. Harl. 5678, s. XV.

Madrid
36. Matritens. O 2, s. XVL

Milano
37. Ambros. 422 (H 11), s. XIII et

XIV.
38. Ambros. 533 (M 87), a. 1307.

Modena
39. Mutinens. 45 (II B 8), s. XIV-

xv.
40. Mutinens. 190 (III F 12), s. XIV.
41. Mutinens.246 (III G 13), s. XIV.

Mosca
42. Mosq. Syn. 109 Vladimir, s. IX.
43. Mosq. Syn. 110 Vladimir, s. XI.
zl4. Mosq. Syn. 111 Vladimir, s. XL
45. Mosq. Syn. 112 Vladimir, s. XVI.

Napoli
zló. Neapol. 10 (II A l0), s. XIII.
47. Neapol. 39 (II B 5), s. XIV.

Oxford
48. Oxon. Clerc. 37, s. X-XI.
49. Oxon. Canon. 97, s. XIII.
50. Oxon. Coll. Lincoln 14, s. XIII

in.
51. Oxon. CoIl. Mar. Magd. 2,

s. XIII .
52. Oxon. Coll. Carp. Chr. 141,

s. XII.
53. Oxon. Coll. Corp. Chr. ló3,

s. XIIL
54. Oxon. Onrill. 113, a. 1500 c.

(:  Auct. X.1.4.11).

Patmos
77. Patmens. 51, s. IX_X.
78. Patmens. 52, s. X.

Roma
79. Anget. 37 (B 2.8), s. XII.
19. è"e.t. 43 (B 3.8i; ;. iiv.
Il.îrg.r. 53 (T 5.2), s. XV.
I{. {le"t. 80 (C l.il), s. XV.83. _Valticelt. t3 (B is),-..'Xi.
84. _valliceu. 1z iB 8ói; ;: lJv i".85. _Valliceu. 6e iE 2ú', ;. i:' 

'"
8ó. Vailicen. z5 aE otí,l. xj11us.

Sinai
87. Sinait. gr. 319 Gardth., a. 104g.88. sinait. sr. 320 curoiii.i ;. xli.óy. ùrnart. gr. 321 Gardth., a. 1329.
?9. ll""lt. er. 322 cà;d;h.; ;. fií.yr. ùrnart. gr.323 Gardth., s. XIV.
:,2. :inait. gr. 314 cardth., ;. 

'1t43.
vr. ùtnatt, gr. 325 Gardth., s. XVI.

Vaticano

2!. y"t. gr. 207, s. XIII.y:. y_at. gr. 370, s. IX-X.
29. Y_"t. gr. 3Zr, s. Xr-XIr.
{!. y_ut. gr. 322., s. XIv-!x.
?!. Y"t. gr. 323, s. XI_XII. 

'

.2. Y_"t. gr. 374, s. XIII.
1!y. _vat. gr. 375, s. XIV rsa.
lql. _Vat. gr. 376, s. XIV_XV.
l0]. Vat. gr. 377, s. XIV.
103. Vat. gr. 504, a. 1105.
19f._Yut. gr. 859, s. XrI.
l9l. vat. gr.1426, a. tS34.
|ff. Yu,. er. 1525, s. Xt et Xrrt.ru/. Vat. gr. 1797, s. XI.
19l .Yut.  er .  180e, s.X p.m.
109. Vat. er. 1884; s. Xtf.
110. Vat. gr. 2!42, s. XV.
111. -Yut. gr. 2162, s. XI-Xrr.
!!?.Y"t. gr. 22ffi,,. y111_fl rs.
!!5..!_"t. en 2249,, s. X p.m.-
114. yat. pat. gr. 39, s. xifi_XfV.
!!1. Y_"t.!ur. g.. r23, s. X-i". 

- '  '

.r l9.Jut.Reg. Sued. gr. 30, s. XI.
:lt^. y."t.Reg. Sued. gr. 3g, s. XI r%.
rrò. vat. Urb. gr. 5, s. XVII.
l!e-. !at. Barb.-gr. jel, s.-iîîi l9.
720. Yat. Borg. ér. ZZ,'.. XV irì.

Venezia
fl!. Ven. Marc. 142, s. XIII.
-tl^z. Uen. Marc. 1a3, s. X. 

---

fl3-. Ven. Marc. l4a, s. XIII.
!2j. Ven. Marc. +g+, s. XIiI.
125. Ven. Marc. 55g, s. Xi. 

-

Vienna
12ó. Vindob. theol. $. 49 Lambeck
.^_ _(; ó5 Nessel), a.c. 1300.127. Vindob. theoí. gr. 50 Lambeck

_(_= 110 Nessel),1. Xt.
128. Vindob. theol. gr. 5l Lambeck

!= t6Z Nessel),-s. XfV. 
-------

129. Vindob. Suppl. gr. l, s. XIV.
ls Per ragioni di spazio non si possono dare qui notizie dettagliate

sui singoli codici, che richiederebbero un lavoro a parte. La lista fornita
da G. Turturrio Bessaríone 12 $9A7-1908) pp. 99-lll oltre ad essere lacunosa
contiene grossolani errori: i codici di Bruxelles citati a p. 1@ non sono
greci ma latini; i manoscritti 163 e 164 di Fontainebleau (p. 101) sono ri-
spettivamente il Paris. er. 444 e il Paris. er. 439 (cf. H. Omont, Cat. des
man. grecs de Fontainebleau, Paris 1889, p. 58); anche i due codici di
Douai e di Metz (p. 101) sono latini e non greci.

rer Qsnlisne solo l'ep. YII e la Eccl. hier,
r9 Solo Div. nom.
l92a gsle le epistole.

'""i*'^'"1;ff:itt1'3l1hrffi,l1it contiene soro gri scorii ar corpus Diony-
lea Solo excerDta ai Oii.--l im. e Eccl. hier. e Ie epp.3,4,7,g, 9 e 10.llf Qrl" exce,pta derù òàà." niàr.
13 iolo tre eiistole.
r7l tiolo una parte di Div. nom.re' solo Div.'nom. n v;;. oiiJu. g.2?g contiene solo la parafrasi diracrumera e gli scolii attribuitl.-ò. U"ssimo.
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12. Btsr-tocRAFrA.

N.B. Rassegne bibliografiche sullo ps. Dionigi l'Areopagita si -possono
trovare: in: O. Bardenhlewer, Gesch. der altkirkl. Lit. IV, Freiburg im
É*iiÉà" 

-ilT+, 
pp. 282-3W; E. Stéphanou, Tableau bibliographiqye _dgs

Zluae"s dionys'ieiies parue's depuis-Ia guerre, Eo 31 -(1932) aó6-aó8;-Jr-H.
goi""t, Leí rechercies récentis sur le pseudo-Denys-l'Aréopagite, -R'HP[F.
?ifili f0+448 e Les recherches dionysiennes de_1955 à 19fl, RHP1R 41

iitaii ZZ-gt; R. Roques, L'unwers dionysien, Paris. 1954, PP: 7-28; .W.
ù1itt"t, Kontemplation'und Ekstase bei Pseudo-Dionysios Areopagi.ta,

Wiàsbaden 1958, pp. ix-xii; R. F. Hathaway, Hierarchy and the Definition

of óia"it, in the Làtt"rt of pseudo-Dionysius, The Hague 1969, pp. 161-172;

É. Bronr, Gott und die'sàienden. untersuchungen zum verhiiltnis von

i"rptotoiischer Metaphysík und christlicher Tradition bei Dionysius Areo'
po.Clto, Góttingen 1976,'pp. 330-339; P. Scazzoso - E. Bellini, Dionigi Areo'

?oleito, Tutte 1e op"r". Traduzione di Piero Scazzoso, introduzio-ner- pfe-

ílíioÀi,iaiafrasi, note e indici di E. Bellini, Milano 1981, pp' 55-65. La
presenie-bibliografia - che non pretende di essere completa - raggruppa

i-p.i"òipuli stùai secondo le varie questioni tratt-ate. Ci serviamo delle

iiif" 
"a'òperate 

da L'Année phitoloeique. I.titoli che ricorrono pirì volte

"éffu 
UiUfiografia sono dati per intero la prima volta, in seguito in forma

uUUr"uiatu óon rimando al paragrafo in cui sono dati per intero' Per la

uiutiograna piìr antica si veda soprattutto Bardenhewer, op. cit.

I. Surra euEsrroNE DroNrsrANA:

a) In'favore delt'autenticità det Corpus: G. Baltenweck, La question

de l'authenticité des écrits de S. Denys l'Aréopagife, RCA nouv. sér. 1883-
1884, pp. 487-501, 593-604, 658-667,705-726; C. Ba_roryg, Annales ecclesiastici
SZ, tt-i3; Bertani, Autenticità delle opere di S. Dionisio Areopagita, Mi-
lano 18Í8; E. Binet, La vie apostolique de S. flenis Areopagite patron

et epostre de Ia Frunce, Paris 1ó29; E. Bul\ak, Aut-henticité des oeuvfes

ie iatnt Denys I'Aréopogire, Rome 1938; P. F. Chifflet, De uno Dionysio,
primum Areópagita ei episcopo Atheniensi, turru deinde Parisiorum apo-

stoto et ftìartyre, Paris i6?ói L. Cozza, Vindiciae Areopagiticae.'. in..duas

ioii"t disftibuta.e, Romae t702; G. Darboy, Oeuvre.s de saint Denys I'Aréo-
'p;cii;.., 

putir tA4S; C. David, Dissertatioln sur saint Denys l'Aré-opagit-e^...,
iruiir L702; Y. Davin, Panégyrique de s. Denys l'Aréopagite ..., ̂Patis. l8ó3;

I. De Chaumont, Areopagiiae defensio adversus haereticum Calvinistam,

FCt, toit-tozo; L De Éringois, Les oeu'vres du dertin st Denys l'Aréopa-
gfte..:,. avec une apologie... Paris 1608; G.F. Picg della Mirandola, Pro

Ztîàr""àit a catumnia bionysii Areopagitae tib_ris (in Dialogus, cui titulus

ííii*l; nl1. e. Delrio, Vindióiae areopagiticae, Antwerpiae MAI; B. De Ru-

beis, Dissertatio adlverus Michaelem Lequienum-...,. PG 4, 1025-1080; A' -De
Sauisay, De mysticis Gafiiae scriptoribus..., -Parisiis 1639; J. Doublet,

Histoiie chronoLogique pour Ia veiité de S. Denys l'Areopagit-9:..,-Paris
lO+O; l. Dulac, Oíutr"s-de saint Denys I'Aréopagite..., Parts 18ó5;. M.-Fi

cinó, Dionysii' Aieorpagitae ... Iibri duo, alter de mystica theologia alter

àe diyinis- nominíbus"Marsiîio Ficino interprete et explanatore, Yenetiis

1539; F. Gerson, Cople ile la lettre envoyé a Jacq. sirmond..., Paris 1641;

J. óoulu, Apologie pour les oeuvres de S. Denys L'Aréopagite..., Paris

1629; P. Halioix, ni S. Dionysii lita et operibus quaestiones quattuor'

PG 4,g,69-954; P. Lanssel, De i. Dionysio Areopagita eiusque scriptis dispu-
tatio apolog'etica, PG 4,98L-10t2; S. G. Millel, Ad dissertationem... respon'
sio..., Faris" ló4t2; J. Paiker, Are the Writings of Dionysitys. th: -Areopagite
genuíne?, London tggZ; C.i4. Schneider, [reopagitica: Die Schriften des
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heiligen Dionlsius von Areop. Eine,verteid,igung ihrer Echtheit, Regens_'r:;f,.1:ti;r* 
rydrlt""' 

st' 
-6en 

' t'Areopàeít",-'eiequ" ieiililr--Zt de
b) contro I'autenticità del corpus: r. Daillé, De scriptis quae subDionvsii Areopagitae et Iinltii intiochent 

"iàalLus 
circumferuntur ribriduo. euibus demonstratur itta subd.ititt" iifi_.1-ceneve tooo; Erasmo,In novum Testamentum ... Annotat.iones rtem-aa"ipro r"rognitae, Basileae1,522, pp. 2e-26r;_D, Le N;;il ó i;r:;;;";;;";J"oilin,, s. Dionysii Areo_pagitae, pc 3, e-56; M. Le dìÀí, b;;;;;;;;;; ;;;í;;""ica rr, pc e4, 2741303;

l"{]'}?' r{t 
novum r"tti*lí"m annotatioi"i- iipri*e utites, basleae

c) sulla storia d.eila questione; rassegne d.i studi precedenti: E. Ber_lini, Dionigi Areopagito, f"-tlL--i" oLere tN.B.l, pi. z-tz; B. Brons, Golrund die Seienden rtt.g.t, i;: cl2s; f."ór";r#;' zl.unu"rrrore areopasítica.contributi arla cronotoeio'luhóii""ao-nliiià|,Tú-93 (19s8_r95g)- tia-zzz;I. Hausherr, Doutes.ai suiet aí q2i1t_o"ii;;,óóÉ 2 Os36) 484-4e0; J.M.Hornus, Les recherca"s ,eLinru, iN.e.r ;- lil,"Là-i"cherches dionysiennestN'B'l; H. Koch, .per_ eiiuàiipis.ropnísche' ól-oiiit", a", dionysischenschriften, rQ 77 (L81s) 3s3-lzó-iliri*-?ii1it"6'î ,,,*. 14); zur areo.pagitischen Frage, \.o_r2 irses) Jàr-ior;..iqli;00i ílt_szo; s. Li'a, Aîcunecorrispondenze tra iî, De àiutní, i9*titirlr'l-"1í; f,'s. Dionigi |Areopagitae la tradizione platonica e patiistica, in studi 
-ín -ri"morra 

di c. Aicheri,Differenze 9 (urbino 
!gl0)'ilg-{ii; M._ gchiav one, Neopratonísmo e cri_stianesimo netî.o,,.p.s. nioíieì,''Niiirno t!63. nn. 9-43; E. Stéphanou , Lesderniers essais d'id.entif.icatíon-ai--pseu-4g-peiyi r;eieopagtte, Ee 3r (rggz)4at6-465; 1d., Tabtea" tiigmjràliiqfg fN.B.f;"t. 

-Sìiehuvr 
, Das Aufkom_men der pseudo-Dionvsischén s"iil11ri 

-"1ì' 
iii ÈijnTrine"n in die christ_Iiche Literatur bis zum Lateror"ói"ir ug,-raaurrJn"'ibgs, rd., Hiert photiusdie sogen. Areooagitischen 

ilh;;i;"" úr- ;;hli,- iri 1l (r8e8) e1-94; rd.,Zur Liisung 
"Dionysischer A"iii"Lg".,,-pz_7 (1g98) 9t_il0 (risposta ailecritiche del Dràsekd, gf.piir avanti,'I, d,'14t; w. ùbjl;", Kontempration und.Ekstase [N.8.], pp. t_Zi.

d) Sui vari t,entativi -d.'id.entifíca7íone e sull,attribuzione del Corpusa secoti cormpresi 1ra ít II e it I 
-Uù 

;;r;sll"#iiaetiutu dei vari studie delle critiche r:r1rl": -* p:""3- p"ro ai ài?óii rìpoerufici e d,inesattez-ze - si può trovare in R. F. Hitty*qn 
-Ii;;;r;"ír; 

and the Definition
i|r\ii:ír.tN.B.r, 

pp. 31-3s- o"t-;ì iiliíí;;';'iiLraare gri studi più
1' Identificazione con Ammonio^ s.acca: E. Elorduy, lEs Ammoniussakkas er pseudo-Areopagitàt, 

Él"iq 0;l!) sol_s#Jà ., Ammonío Sakkas,r: La doctrina d? 
U. \ríg":p" lia àat'"i--proJri"r-"t ps. Areopagíta,ofla 1959 (Altri studi dett'em.aív ì" ;; J;o;;; .,,^ ra sressa tesi sonocitati da H. Dórrie, ne.mel e3' irgssr +qo,-;.'T"? da M. schiavone,Neopîatonísmo e Cr'istianeilrnp-it,"t, p. zi,'rr.'+i. "

2' Identificazione con Dionisio di Aîes.sand.ria: Athenagoras,.o yvdor,o;ouyypocaeu. c6v eiq ar,ov'iorov tòv 'Apeon 
ayirqv a""b,éàiiavov ouyypappdrcov,'A$rivcrr,6 

1932; Id., .,Ev ).eurouivO" iiOBilú,; lr*,"ar"ilu, 
Iò rrÍyo rpóBt4pratóv Arovuctuxdtv 'l!lu-' '"111:.::"ii"a6 'gapo 

é- tllz; Ia., zrr,ouuor,o6 ò pévaq,q:::":::-1te{avàpeíc6. . . é ouyypasege ,iq" ipro#y,r,rau ouyypappr,dccov,-!)xx)'qctaortxoq 
pcrpo. 1934; J.' idu.àtiér, b:irqiiiiriJ'Lhronoloeica de suc-cessione antiquissima episc'opori*-ro*onorum ... Acceclunt quattuor dis-sertationes ... Ltna de sciiptis'Dionysii e;;;;;.;;;;o;r\;"e ..., uttrajecti 1740.3' Identificazione cgn 3-n disceporo_gr s. aolnio Magno: C. pera,Denvs Ie mvstique et Ia rneomiinir, nspÈirr"íi"'iigtol r-zs.4. Identificazione con pietro il Fullone: M. Le euien, Dissertatio Da-
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mascenica II, PG 94,299-301; U. Riedinger, Pseudo-Dionysìos Areopagítes,
Pseudo-Kaisarios und díe Akoimeten, BZ 52 (1959) 276-296; Td., Petrus der
Walker von Antiocheia als Vert'asser der pseudo-dionysischen Schriften,
Salzburger Jahrbuch fiir Philosophie V-VI (196142) 135-156; Id., Der Ver'
fasser der pseudo-dionysischen Schriften, ZKG 75 (1964) 146152. Contro
quest'identificazione: P. Scazzoso, Cozsiderazioni metodologiche sulla ri-
cerca pseudo-dionisiana a proposito della recente identificazione dello
pseudo-Dionigi con Pietro il FuIIone da parte di U. Riedinger, Aevum
34 (19ffi) 139-147 (manca in HathawaJ, p. 33, num. 14).

5. Identificazione con Pietro l'Iberico: E. Honigmann, Pierue l'Iberien
et les écrits du pseudo-Denys l'Aréopagife, MAB M (1952), fasc. 3. Contro
quest'identificazione: H. Engberding, Kann Petrus der lberer mit Dio-
nysius Areopagita identifiTiert werden?, Oriens Christianus 38 (1954) ó8-95
(il riferimento dell'Hathaway, p. 33, num. 13 ad Orientalia christiana
periodica è sbagliato); V. Grumel, Autour de Ia question pseudo-diony'
síenne, REB 13 (1955) 2l-49; I. Hausherr, Le pseudo'Denys est-il Pierre
I'Iberien?, OCP 19 (1953) 247-2ffi (manca in HathawdY, P. 33, num. 13);
R. Roques, Píerre I'Iberien et le Corpus dionysien, RHR L45 (1954) 69'98.

6. Identificazione con Dioniei di Gaza: G. Krúger, Wer war Pseudo'
Dionysius?, BZ I (189) 302-305.

7. Identificazione con Severo di Antiochia: J. Stiglmayr, Der sog. Dio-
nysius und Severus lon Antiochíen, Scholastik 3 (1928) 7-27, 161-189.
Contro quest'identificazione: R. Devreesse, Denys l'Aréopagite et Séttère
d'Antioche, AHLMA 4 (1929) 159-167; J. Lebon, Le Pseudo-Denys et Sévère
d'Antioche, RHE 2ó (1930) 880-915; Id., Encore Ie Pseudo-Denys l'Aréo-
pagite et Sévère d'Antioche. RHE 28 (1932) 29G313.

8. Identificazione con Sergio di Resaina o con un appartenente alla
sua cerchia: I. Hausherr, Doutes au sujet du devin Denys, OCP 2 (1936)
489, n. t; H. U. von Balthasar, Das Scholienwerk des lohannes von
Scythopolis, Scholastik 15 (1940) 38.

9. Identificazione con un amico di Gíovanni di Scitopoli: H. U. von
Balthasar, Scholastik 15 (1940) 38. N.B. Non risponde a verità l'afferma-
zione dell'Hathaway, Hierarchy [NB], p. 35, numm. 20 e 2l secondo cui
le identificazioni dello ps. Dionigi con Sergio di Resaina e con un amico
di Giovanni di Scitopoli (numm. 8 e 9) risalirebbero a R. Roques, Dic-
tionnaire de spiritualité IlI, Paris 1957, c. 255: il Roques si limita a
riportare le < ipotesi di lavoro " dello Hausherr e di H. U. von Balthasar
senza farle proprie (cf. del resto anche le sue conclusioni, cc. 255257).

10. Identificazione con Stefano bar Sudaile (non registrata dall'Hatha-
way, Hierarchy [NBJ, pp. 3435; cf. tuttavia, M. Schiavone, Neoplato-
nismo e Cristianesimo [NB], pp. 27-29): A. L. Frothingham, Stephen Bar
Sudaili the Syrian Mystic and the Book of the Holy Hierotheos, Leida
1886; F. S. Marsh, The Book which is called the Book of the holy
Hierotheus ..., London-Oxford 1927. Contro quest'identificazione: L Haus-
herr, L'influence du ,rLittre de saint Hierothée o, OC 30,3 (1933) 176-211.

11. Identificazione con Eraisco, amico e discepolo di Damascio: R. F.
Hathaway, Hierarchy and the Definition of Order [NB], pp. 28-29.

12. Appartenenza del Corpus Dionysíacum al IÍ. secolo: H. Kanakis, Dio'
nysius der Areopagites nach seínem Charakter a|s Philosoph dargestellt,
Diss. Leipzig 1881; E. Turolla, Dionigi Areopagita, Le opere. Versione e
interpretazione di E. Turolla, Padova 1956 (un riassunto delle conclusioni
di questo studio fantasioso e contrario ad ogni evidenza - il Corpus
apparterrebbe addirittura all'ambiente alessandrino anteriore a Clemente -
si può trovare in M. Schiavone, Neoplatonismp e Cristianesimo [NB],
pp. 31-33).

13. Appartenenza del Corpus Dionysiacum alla seconda metà del III se-
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colo: P' Scheoea_s, La titurgie de 2enys re pseudo-Aréopagíte, EL ó3 (rg4g)357-375; c. skòrzow, p"iriiàà"irík u.yí7;;"!1;;;;" í)!er. urr?luns à", pro_blematischu" S:!lr!r"n aer'ijo-ìtouschen ià]ii f."rpzig tt75, pp. t5l-1s9.
sopJal f3*1'!"T1-1î. q"r zg'í!,í- pt.f i'i"i"l àr^rv secoro: c. pera, cr.y;;7':;"t;;t1;z-i:iy;É"t',^ì,it$,:1.ffi::.;:rf :í:t;#:rf ,:;!;i;:;iÌ:terrebbe ala c.erchià 

.o"i apàriii"r"1 tà.i -òir"iiirche Bedenken, rirstrr'n ' 3't-4'w; rd', prorcòpiotr;';;; cqzo wriàiiís;rye d.es prokros, Bz 6(r8e7) 55-e1: rd., ,2" iiojiííior""rL,, îii;;i;í;r; iwrh 40 (18s7) 608-617(contro it Draeseke-:- J. stigt;uvtr zur Lóiiil"'laiyr_ircher Bedenken, BZ7 tl8e8l er-r00);,F'.Hi;ie; )îo"Tri;"r.a"r^Àiio'prii'i,.Regensburg r8ór (con-tro Ia tesi de''Hiprór, ér. n.'it""\:-p_"_, priiriiiieraphische charakterder díonysischen 
:_*rrtià, Tb'rJ -tlsryl síEqîo:fí t Langen, Die schutedes Hierotheus, Rrr i'_iiryrl:ro-*;i2- 

ifgíi"ib_qa, rd., Nochmats d.ieschute des Hiero.theus, È-rl-i (ías*-Eg]!ì,-;- iA.,-"Dionysius vom Aiàopagund die schotastí.k"r, Érî-g frgòò) íarzoa;.é. òiàii, Dioniso to ps. Areo-pagita: t,ontotogia à"t *oltiiii;; 
" 

b iotiiià*Zîr^i"o,.RlFD iz (ts37)43.u!76 (riprendJrà ;;:i fi:;:i""yrq aar'oraésekà,".."o.rao cui ro ps. Dio-nrgr . apparterrebbe alla cerchia di Apolli""i.f .--^-, 
.

15. Appartenenza aer Cirpus'iiii;i;:r;;i,arra prima meta del v se_colo: R. Devree-ss?l D:q:;.f-,i*ipaeite et Sévère d,Antioche, AHLMA 4(1929) r6Gr67. Questa tesi è 
"iìii*tà 

d." H óí.-'p"*r, , Liberatus d.e car_thage et ta date_dg t,appirtlîài-'a", é;fi; 
-at"iÀi"fr, 

A.EHE (re30_1e31)3-39 (cf' anche rvt. scrriífon e,'"N"eàptat.i'ii*"-7'liìrror"rino tNBr , p. 26ed Hathaway, Hierartt fNÉj, 'p". ss, num. l2).

II. Surro ps. Dronrcr rN cENERALE.
I ravori fondamentali restano tultgr3 queti di R. Roques, L'universdionysien, paris 1954, 

"-siiiiiií"r.tneòloùii;;.";" ra gnose à Richardde S. victor. Essazs 
'", 

"ià[iiii'Zritiq"Ll-fàil".Dí;. rmportante è ancheil tungo articolo. Denvs t;À7;;;r;;te,^in ntiitirirr* d.e spírìtuad.ité rrr,Paris 1952, ss. 24+429;-";;;; íi"rrrm"rosi corrauoratori (1 contributo dimaggior r'ievo è gu.ertg'ai n. noq,ug:s, cc. z++iaoi,'esamina non soro raquestione delli'dentità. dellbutor;;à ji'rr; e*r-i"ío, ma anche 'influenzache ha esercitato siu.i" óìiil;;;: i" o""ià..,i" 
"?r 

Medioevo, nel Rina_scrmento e nei secori successivi. òr. 
"""rr", 

i:'è;;, Denys .r.,Aréopapite(Le pseudo), in Dicti"";"i;;"d';'in\a.eii'i.lriitiiii-tv, pu.i, re08, cc. 42e_436; R' Roques. pí.;v;;;; *ii:làutn;.1r, àL'it1".ir,", tiir Antike undchristentum rrí, st,1rtÉgli ísi,"íl."rozí1i!i;i. ffi;il" yr, Dionysius Areo-
í:"Yr:#.in 

Lexicon Pi rniólààtJ"'ura K;;;h;'rii,"Éi"iuurg Br. 1e3r, cc.

III. Sur RAppoRTr coN LA TMDrzroNE pLAToNrca.
B. Brons, Gott und; d.ie Seienden.. tf-yt-ersuchungen zum Verhiiltnis vonneuptat oní s c her 14 e t aohv sík 

" 
à" ll' r* ù iliil il íàií íJ', wt Dio ny sius Ar eo_pagita' Góttingen !eJ6;'ra., ;;;;;;;; 

ry"d lgi'v"rirtírx von Metaphvsikund Geschichte beí Dtónvsiui iiàói"cita, Fzphih'ií'hgtzl 165_186; É. bor_sini, // trattato De diviíis ;";t"i"ù ,i"ui irìiii_òtontsi e i commentineoptatonicí al parmenide, ro.i"""igezt é. fij]"ííW", La dottrina det_I'Areopagita e i suoi p-resipiórilià"pràtinic1,-nl-u",ig+1; 
A. Dem pf, DerPtatonismus des n"tàoiii,'iíiiàin", una ii"iai_6tànyriur, sBAw 1962,3; E' des Places. peyts í*àîiààt"ie et t"r- olàlíul'ínoraorques, FZphrh24 onr r8z-re': r. G.î. 

-É;e"ril?ii, 
oriiàrtatii'z""brorrsio Areopagitaplotinizante, Errangen rg2q--id., bf, orreri" r"r"ipiirtim Ar"opagiticorum,



572 S. LILLA INTRODUZIONE ALLO STUDIO DELLO PS. DIONIGI L'AREOPAGITA 573

Erlangen t822; Id., Die angeblichen Schríft-en les lreopa^gitgn Dionysius

ú,liZiit und' mit' Ab handîun sen b e sleit et, Sulzbach _1 823; S. Gersch, !, ?*
lààUltùt tu Eriugena. An livestigation of the Prehistory and.Ettolution
a 

-ii" 
iseud.o-Diinysian Traditioi, Leiden 1978; L. H.. Grondijs, Sur î.a

íLr*i"oio7ie dionysienne, BAGB 1959, 438-447; Td- La terminologíe-mé,ta-
ió'cià"" dàns Ia túéotocie dionysienne, NTT 14 (1960) 42M30; R. F. Hatha'

*Zf, Ut"rarchy and the Definition of Order in_ the Letters of pseudo'

òlórytl"t, The Hague 1969; A. Jahn, Dionysiaca. Sprachlíche und sachî'iche

liotí"ii"úe Bliithlnlese aus Dionysíos dem sog. Areopagiten, '\ltona .u'
Léiirie 1889; H. Koch, Proclus als Quelle des Pseudo-Dionysios Areopagita

in del Lehre yorm Bósen, Philologus 54 (1895) 438454; Id., Del_ps9y!9?i'-craphische 
Charakter dór dionyslschen Schriften, TQ 77 (1895) 353'420;

7i:: i;;-areopacitisc,he Fragr, RQ 12 (1898) 3ól-3ó8; 14 (1900) 317'320; ld.'
pseud.o-Dionysiru Areopagita'ín seinen Beziehungen zutrl N eoplatonismus

und Myst"rí"r*"iin, ivliinz 1900; S. Lilla, Alcune corrispondenze -tra iI

" Oie aír,ints nomiil,us ,, dello pieudo-Dionigi l'Areopagíta e Ia tr.adiz!9!"
ploloit"o e patristíco, in Studi .i, m"*oria di C. Aschen, Urbino 1970,

íi.-L+g-tZl; id., Te,rminologia trínitaria nello Pseudo-Dionigi l'Areopagita.

{uoi antecedenti e sua influenza sugli scrittori successivi, Augustinianum

ij fiqill 
-W-OZI; 

1d,., The igotion of Ínfinitude in Ps. _Dionvsíus Areopasita,

tid$ n.s- 3r frqsoi'93-103; H. F. Mi.iller, Dionysios, Pr.oklos, P1otinos. Ein

historischerBeitragzurneoplatonischenPhitosophietBGPhM20,3-41,Mún-
stér f91S; f. M. Rist, Mystîcism and Transcendence in later Platonism,

ffài*é. bZ (1964) Zil-ZZ|; Id., A Note on Eros and Asape in. Pseudo-

Oliiyti"t, VC 20'(1966) ZgS-ZniR. Roques, Le primat du transcendent dans

li-p"iitl"îtion de' i'iit"tiicenc'e selon-le pseudo-Denvs, RAM 23 (194! t42'

nOi la'., De t'irnptication 
"des 

méthodes théologiques chez Ie Pseudo-Denys,

RAi\{ ad irqs+) Zàg-zlq; Id., sezione Le pseudg-D2yts_l'Aréopasite nglla-voce

òontr*pìofio'n, in Dictionnaire de splritualité II, Paris 1953, cc' 1785-1787;

ià., t"tit" e Contemplation, extase èt ténèbre chez le Pseudo-Denys della

ióó" Co"temptatioin-,'iÀ Oióttò"naire de spirituatitg \I, Paris 1953, cc- 1885-

1911; Id., t'unív"ri'àioivtUn, Paris 1954; H'O' 9e{tev, [J-ry,1-i:"-obiectif

entre le pseudo-ninis eí Proctus, TIJ 94, Berlin 1S,p!.2,8-10-5;..L{...Notz-
t)eaux liens objectil;;;;r; le Pseudo-Denys.et Proclus, RSPh 63 (1979)-3'16;

M. S"hiurron",'N"ópúii"ltào e Cristianésimo nelîo Pseudo Dionigi tPub-

blicazioni dell'Istiirlià ai nto.ofia dell'Università di Genoval, Milano l9ó3;

ta., e proposito della sesta epistola dello Pseudo-Dionigi, Giornale-di meta'

niit^ i (tgOZ> 260-272; S. Scimè, Studi sul neoplatonismo, filosofia e teo'

tòeià ieuo píeudo-Dióaigi, Messina 1953; J. P. Sheldom Williams, The Ps-

Díonysius ind the hoty" ilierotheos, TU 93, Berlin 1966, pp. 108'1-17; - Id.,

Henàds and Aneils, iíoclus and tùe Ps. Dionysius, TIJ 108, Berlin t972,
pp. ei-Zf ; Id,., T"he Pseudo-Dionysius, in The Cambridge Hístory_ of -Later
dreek and Early Medieyal Phitosophy, ed. by A. H. Armstrong, Cambridge

1g67, pp,. 457-a7í; i. Stigt-"yr, Dei neuplatoniker P-roclus als Vorlage des

t6g.' biontsius 
'Aieopoilto 

ír' der Lehie vom ùbel, HJ 16 (189!) 253-273;

Idl, Das Aufkommei aó, pseudo-dionysischen Schriften und ihr Eíndringen
in die chr'istliche Literitur bis zum Lateranconzil 649, Feldkirch 1895;

J. Trouillard., Lei 
"or^,ot 

du Pseudo-Denys, RPhTh 3" série, 5 (1955)-.51-58;

K. Vogt, Neuplatonit*ut und Christentum. I|ntersuchungen ilber die an'

Sebticlen Sciriften Dionysius des Areop., Berlin 183ó; E. von lvanka, Der
Vufbau der Schrift << De díyinis nomíníbus ,, des Pseudo-Dionysios, Scho-
tasîit 15 (1940) 356-399 (= Plato Christianus. lJbernahrrr:e und Umgestalt,ung
des Platonismus durch'díe Viiter, Einsiedeln 1964, pp.228-242); Id., La sig-ni-

ficatíon historique du Corpus A'reopagiticaz, RSR 36 (1949) 5-24;_19., But'et 
date d.e composition du Corpus Aréopagíticum, in Actes du VI Congrès

des étud.es byzantines I, Paris 1950, pp. 239-240; Id., Teilhaben, Hervorgang

und Hierarchie bei.pseudo-Dionysíos und bei Prokî.os. Der Neuplatonismusdes Pseudo'Dionysios, in Actes du XIe C,ongrès iiiernational d.e philoso-phie, Amsterdam-Louvain 
_1953, pp. 153-l5g (= eùio Christianus, íi."'ZS+

?61); la., zum Problem des chii'sttichen Nàuplatonismus II. In wieweitis/ Ps. Dionysios Areop. Neuplatoniker?, schàla;ri[ 3t (195ó) 3g4-403 (_Plato christianus,.pry.^?92-289); H. weefiz, Di" coti"iiàn," àài r'os-."noi"ysrusAreopagita, Thc 4 (tgtz) 63i-6s9, 74%760; o frgr+l- gî_slr.

IV. Sur n.qppoRTr coN LA TRADTZToNE pATRrsrrcA.

s. Lilla, cf. i tre lavori citati soplq at g III; v. Lossky, La théorogienégative dans ta doctrine d.e Denyi t,areoiasiló, nspr, jí'flngi'"io+zzt;
c. Pera, La teologia der silenzio ii.Dionigt'ttiilitùà, vitu cii.i.'rliis+sl2-97-49,36r-370; rd.,.Eucharistia fidetium, SaresianuÀ-ó oiitt-sl4ni-qi1's+zl145-172; s (1e43) L:ti_rd,,_I_teotogi e ia teorieii iaù ,;;h;p;;'d"t'-p"r-
siero cristiano dal III at IV secolo, Angelicum"lg ig42) 39_95; Id., Diotnigiil mistico neila ricerca detîa verità, H_uirllitarl <ìl+n':ss_:àl;-ià., l"ny,Ie mystique et la theomachie, RSph zs (tglÀ) r-zs; rÍ. i. pr""h,' li''t"néur"
mystique chez le pseudo-Denys l'Aréopagite ét d.ans la tuadition patr:istiqr",
E9 .?3 (1938) 2, pp. {-S!; Ít. Roquès,- sezione Conts*r1rri.r, extase etténèbre chez le Pssudo-Denys delfa voce Contemplatioà, in níiiió-iiaire
de spiritualité rr,^Paris_1953, cc. 1gg5-19rr; E- vóf 

-ivanka, 
es. nio,nì.ji;os

und lulian, WS 70, (19757) 168-128 (= ptato Chrisiianu.s, pp. 243_254): Id,.,Dunk_elheit, in Realrexikon fíir Antii<,e und christeiiim rú, st"tigìrt'rgsg,
cc. 35G358.

V. Su ASpETTT ED opERE pARTrcoLAtr.

a) sulla teo'l.ogia (questa sezione tiene presente ed integra la biblio.grafia raccolta da E. Èelini, Dionigi-.reruàiààii"-,- Tutte le opere [NB],pl' 60-ó5; le opere non citate dal gàttini ro"à it Aí.ut" 
"on 

un asterisco):*Baumgarten-Grusius, 
De Dionysio Areopagita,--];;- 1323; È. È;ili","-ì"teologia del Corpus areopagitico: istanze, iroc'ed.imenti, rísultati, fàòjogiu

9-(l?qg) 107-138; rd., -Teotogta e teurgia.'ti oitii 'si-'.qr"opoerla, vetchrist17 (1980) 199-216; 9.A. .B"rlurd,, Les formes de"Ia théób"gie:,' a;iiiài Up_s.eudo-Denys î.'Aréopagite, Gregorianuio Sg G97S)-ig-.Og;.E] giernian, n"D.iony_s.ii Areopagitae theologia, aratislaviae tàig;-i. w. oou glas, The Nega_tive Theology of Dionysius-the Areopagite, DR 
'gi 

riobx 15-124; w. Ererr,Der .Ausgang der artchristtichen chiisioto|ii,- g;riìi-ìg5z; H. óoir, ir"ramesiteía- Zur Theorie der hierarchischen-societai im córpus Arebpagiti-cu.m,-Erlangen 1974; I. Harlsher\, Ignorance infinie, òcp i ogr6l lstlssz;*W. Jaeger, Der neuentdeckte K'ommentar zum Johanneset)a.ngelium undDionvsios. Areopagitq sp4y t93a ,26; t. L";;i;,-; théologie négativedans la doctrine de Denys I'Aréopagite, tllDtrvtÀ "s'rfqiol zzg-i6g; r. laeyen_dorff, Le Christ dans ta théotosià bizàiti"",-F*if-ìq09, pp. t2I-147; W.Múller, Dionysius Areo-pagites, à", Vater aes esiòiirischen Christentums,B.asgl 1976; Y. Mufliz Rodríguez, significad.o de-loi'io*nres de Dios eneI. corpus Dionysiacum, salama.nca-tgzs; ;i. i{i"rrr"y'er, Dionysii Areopa_gitae doctrinae ph_ilosophicae et theorogí"o" 
"*iòiiiì", 

et inter se com-parantur, Diss. H.a]is _1869; 
*c. putnam, Beauty in the pseudo-Denys,

washington 19ó0; *G- Quadri, Díonisio 6 pt. ,+rLoj)g;la: r'ontorogia del
molt.eplice e la politica cos.mica, RIFD tz (tglz) ii,íq7'o; c. Riggi, ít 

"r"o_zionismo e i'L suo simbolo nello pseudo_bio,"tri, Salesianuri- 29 (I%7)
30G325; rd., Il simbolo dionisiano defl'esteticà'iion-gi"a, salesianum 32
\p7,0) 47-91; R. Roques, svmbolísme et théoîogie né/atitte, BAGB (lgs7)
97'll3; rd., Note sur la notion de o Théotogíe, ch'ez îe pseudo-Denys
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l 'A réopag í fe ,RAM25(1949 )?W:7 t? i f d ' , * La ryo l i gy .deh ié ra rch iese lon
te pseudo-Denys, AÉOl-nfe' 17 (lg4ú l$-222; 18 (195C51) 5-aA; ]d..-.qjgfL
i"àtló"i- it 

"oiaitions 
de la contemplation- dionvslenne, BLF 5?. (1951)

',íi3à;;: 
s*tóri,li ióà*." detta Trinifà net Corpus Dionysiacu?,, D,]9u**

f"iól S,Z (IgZ7) 35-125; 5,3 (1927) 1-53; P. Scazzoso, I rapporti dgtt^2 p:.- D?'

ilil- 
"ó" 

ìa ,acra-iiîiii"ro e'con S. Paolo, Aevum !2 (r9g) -l'28; rd- La
';;Zi"si" 

aitinomica dego pseudo-Dionisi I, A"ytlg.4? Ons) J:35;.O'. S"]"'

melroth, Das ausstra.hlenie und emporzieh.ende Licht. Die Theologie des
ptl"aà-bionysius e,r;oiaytta in systimatischer Darstellunc, B91n t947.; ld"

iial"is ura nr:íai"i im systóm des Ps. Dionysius Ar., Scholastik -24
Uilil lll-yg; Td.,--Gottes ùít9yw,92entliche Einheit. Zur Gotteslehre des

fí. óii"yituí Ar.,'s"tróiàitii 2s (1es0) 20e'234; \g.,^po.!tes s9!!ryt9 vietheit'

Zur Gottestehre a"i-ii. nionystui Ar., Scholastik 25 (1950) 33!--+!6;- Ii', lie
éeoloy[o orp,Boi.,r{ a"l pt,' Dlonysius Ar., Scholastik 27 (1952) -1'11; Id',
;Còttàt ausit'rahteàais Uchr, Schólastik 28 (1953) 481-503; fd.,,Díe 4?'"
aài ps. Dionysius ir. uo* Auf stieg der Kreatur zu.m góttlichen Licht, Scho'

fu.tif. Zl ffgS+l Z+iZ; O. SieUert , bi" M"tophysik.und Ethik des Ps' Dionv'

sius Areopagita, púr.-Jena 1894; P. Speairii,Tly S-oul's Partícipatioy-in

God. accordfne ti pi""ai-Olonysius, On SA (1970) .378'392; E. Stein,.Wege

der Gotteserkenntiii. Dtionysius Areopagit und.,seine symbolische-Theolo'
g;", nni""tt"" lf/îg;- .i. siiglmavr, btl n'c"lte!re..des sog' Dionysius'

V;*;;;-;"idu d", kath. Gllehrten-Kongressés, Freiburg in der . Schweiz

l1gl,'i, pp. qOUZi; iA., Ui", die Termiii Hi"|or"h und Hierarchie, ZKTh

i1 fi1rbf i-Zt; U.Ú. 1ron Balthasar, Herrlichkeit' Eine theologische Aesthe-

tik II, Einsiedeln 1%2, (Bellini, op.-iit, p. 60 cita. |a. traduzione italiana);
*V. valdenberg, r""ióir" Denvs rkeopàe.it9.^q9{:?tticolo La philosophie

byzaniine au*-'ti-V"- siècles, 
-Byzantion 

4 0927-28) 247-255; C' Yannares'

De la absence et de l'inconnaissance de Dieu après les écrits aréopagiti'

ques et Martin Heidegger, Paris 1971'--'- 
0- suita mistiòa: À] Éront"si, L'incontro misterioso con Dio. saggio

su\Ia' 7"6,7sgia affermativa e negativa dello pseudo-Dionigi, Btes-cia-19701.

G. Horn, Amour ii 
"ilot" 

d'aprls Denys l'Aréo.pagife, RAM 6 (1921) 278-289:

i. rur. nó*"t, Oiùài"t ,"1t"ilons à iropo-s,!! Pseudo-Denvs l'Aréopagite

Zt a" U *ysîtque óhrétienne en génèrat, RHPhR 27 (1947) 37'63; K. Rich-

iiu"tt"r, Dér Vatàr der christlichàn Mystlk und ̂ sein verhiingnisvoller Ein-

ii;;;, Siimmen aer Z,eit Il4 (1928) 241-259; O. Semmelroth, Der We-s zur
'éòiiLtc"*einscnail 

nach Pseudo-bionysius Areopagita, Geist und Leben

il fti{el 12t-t3t; i. Stigf-uyr, Apze_se und Mystik des sog. Dionvsius Areo'

ioàlio, S"holastik Z t1'ínf iit'-Zyj l.Vannestè, Le mystère de Dieu, Bruxel-

i"r"fqiq; Id., La-tneùocíe mystique du pseudo-D9n2s I'Aréopagife, TU 80,

Berlin 1962, pp. qól-+tSi Id., .fs îUe ttlyíticism of Ps. Díonysius genuine?,

lptrO E- ti giOZ) ZAO-1061 1d.., 
'La 

doctrine des trois .toies dans îa théolosie

*ltifq"à au' psiidò-n"rit l'Aréopagite, TlJ.93, B-erlin 1966, pp. 462-4&'-'- 
c)'Suua tttuiàià: É. Éouhrand,, Í,'euc4qf.*tjf-{.qorps le Pseudo-Denvs

t,Aràopieit", gLÉ--1.8 lrfzl 193-217;59 (19_58) -129-169; I,M -Hanssens, De-iàtití 
ft"iao- pii"ytì,t Areopagitae, Ép11L 38 _(1.92.:) 283-282; $. R.ggues,

Le sens du AaptààL selon ie Pseudo-benys, Irénikon 31 (1958) 427449;

F- S"urro. o, Vùo;; delta liturgia nelle opere dello pseudo-Dionigi Areopa'

àtti,-i"C"tt gg tiqàSi-tZi-tqZ; ía,, po litirgia dello ps. Dionigi e Ia parola

che l'esprime, Aeuim-4| (1967) Zî-SZ; p.-Sóhep".ts, La liturgie de Denys Ie

iié"ai-Àréòp"ctlà, Eprti àj 0'g4s) tSt-ltS; J. Stielmavt, Die Lehre tton den

Sakramenten unA' líi kir"n'e nac.h pt. bioryttus, Ztrtn 22 0898)-246.303;
Id., Eine syrische Liturgie ats Vortààe des'pseu'do-Ateopagiten, ZKTr,. 33

(1909) 383-385; O. Thibaut, Le pseiío-Denyí 
"t 

Ia prière catholique de

l'Église primitive, EO 20 (1921) 282-294,
d) Su1ti scolii al Corpus Dioiyiiacum: M. Le Quien, Dissettatio Da-

i

I

;

I
I
t ,lr

mascenica II, PG 94,281-283; B. R. Suchla, Die sogenannten Maximus-scho-
lien des corpus Dionysiacum Areopagiticum, NAG 1980, 3; H. u. von Éat-
thasar, Das Scholienwerk des Johannes von ScythopoLis, Scholastik ls
(1940) 1G38 (cf. rd., Kosmische Liturgie, Einsiedeln 1962, pp. 64447tf:

e) Sz alcuni aspetti letterari: B. Brons, Sekundiire 
-Textpartión 

irn
corpus Pseudo-Dionysiacum? Literarkritísche Beobachtungen zu ausge-
wiihlten Textstellen, NGA l%5,5.

f) sul linguaggio e il lessico: P. scazzoso, valore de'\. superlativo nel
linguaggio pseudo-dionisiano, Aevum 32 (1958) 434"4dt6; rd.., La-terminologia
misterica del Corpus Pseudo-Areopagitico, Aevum 37 (1963) tt06429; Id., Rt-
velazioni de| Iinguaggio pseudo-dionisiano intorno ai temi d.etta con'tem-
plaTione e dell'estasiL BFry 56 G964) 37-66; rd., Eîementi del îinguaggio
pseudo-dionisiano, TIJ 92, Berlin 19(ú, pp.385-400; fd., Ricerche sulta tliut-
tura del-'Linguaggio dello pseudo-Dionigi Areopagita, Milano 1967; A,. van
den Daele, Indices pseudo-Dionysiani, Louvain 1941.
- --g) s_4 opere partícolari: B. Forte, L'universo dionisiano nel proLogo

della "Mistica teologia >, Medioevo 4 (1978) 1-57; s. Lilla, osseruozíoii-iut
testo del De divínis nominibus delto ps. Dionigi l,Areopagifa, ASNSp
serie- IIL 10,1 (1980) 125-202; p. Rorem, The place if tne Myst{cal'Theolo,sy
in the Pseudo-Diorylsla! corpus, Dionysius 4 (19g0) g7-9i; J. stigtmayr,
Ein interessanter Brief aus dem kirchlíchen A.lterítum, írcrn zi <igóol
657-671; H. u. von Balthasar, Herrtichkeit. Eine theologische Aestiietik,
Einsiedeln 1962, pp. 157-167 (sugli altri scritti menzionati àetto ps. Dionigi).

VI. Sur MANoscRrrrr cREcr.

R._Barbour, A_Manu2cyipt of ps. Dionysius copied. for R. Grosseteste,
Bodl. Libr. Record ó (1958) 40l-416 (sul|oxon. can. D; p. canarr, L,e pa-
triarche Méthode de constantinople copiste à Romei, in palaeogropii"o
Diplomatica et Archivistica. Studi in onore di Giulio B'atte\Ii I, Roira'1979,
pp. 343-373; M. G,iltbauer, Die uberreste griechischer Tachygraphie im Co-
dex vaticanus graecus 1809 zweiter Fascikel, DKAW wién s4 (tas+) 1-4g
(alla fine del volume trascrizione del testo del De eccl. hier. 

'conienuto

nel vat. gr. 1809, dov'è scritto in caratteri brachigrafici); G. Heil, Denys
I'Aréopagite. La hiérarchie céleste.Intr. par R. Roques, ét'. et texte critique
par G. Heil, trad. et notes par M. de Gandillac lSources chrétiennes 5]81,
!a1q ,1958. pp. l-62 (si veda anche la seconda edizione t58bisl, Paris 1970);
S. Lilla, Ricerche sulla tradizione manoscritta del De divinis nomínibus
dello pseudo-Dionigi l'Areopagira, ASNSp serie II 34 (19ó5) 296-3g6; rd.,
I-|.^(st^o tachigrafico del De divinis nominibus (Vat. gr.1809) tstudi e Testi
2631, Cittàr del Vaticano 1970 (trascrizione della parté del De divinis nomi-
nibus contenuta nel Vat. gr. 1809 dov'è scritta in caratteri brachigrafici);
H. omont, MAnuscrit des oeul)res de s. Denys |Aréopagite env:oyé de
constantinople à Louis le Débonnaire en 822, REG 17 illC/il 80-236 (sul
Paris. gr. 437); A. M. Ritter, stemmatisierungsversuche zr.m, corpus Diony-
siacum Areopagiticum im Lichte des EDV vèrfahrens, NGA tqs0,6; p. scaz-
zoso, Note suîIa tradizione manoscritta detta Theologia mystica dello
Pseudo-Dionigi l'Areopagita, Aevum 32 (1958) 222-239; p.-c. rrrery, Recher-
ches pour une édition grecque historique du pseud.o-Denys, The New
Scholasticism 3 (1929) 353-M3 (rassegna non completa di codici d.er Corpus
Dionysiacum presenti in varie biblioteche; il lavoro è comunque molto
utile sia per le informazioni che fornisce sui codici citati sia per lo
studio dei rapporti tra le traduzioni latine medievali ed i manoscritti
greci su cui essi si basano); Id., Le manuscrit Vat. grec.370 et saint
Thomas d'Aquin, AHDLMA 1931, 5-23; Id., L'entrée du Pseudo-Denys en
Occident, in Mélanges Mandonnet lI, Paris 1930, pp. 22-30; G. Turturro,



576 S,  L ILLA

Il trattato nepl '$eúolv òvopr,&ccov dello ps. Areopagíta nei MSS Lauren-
zíani, Bessarione 12 (1907-lW8) 93-138; 13 (1908-1909) 1-25.

VII. SurrE vERsroNr LATTNE E r @MMENîI MEDrEvaLr.

Le traduzioni latine medievali sono state edite secondo un criterio
sinottico da Ph. Chevallier, Dionysiaca. Recueil donnant I'ensemble des
traductions \atines des ouvrages attribués à Denys de l'Aréopage ... f,
Paris 1938; II (1950); F. Castaldelli, La traduzione del De divinis nomínibus
delîo ps. Dionigi nel commento inedito di Gugîielmo di Lucca, Salesianum
39 $nT 5G76, 22L-254; Id., Il manoscrítto Troyes fi03 e iI commento di
Guglielmo di Lucca aI De divinis nominibus, Salesianum 41 (1979) 3742;
H. Dondaine, Le Corpus dionysíen de I'Université de Paris au XIIIe siècle,
Rome 1953; J. Durantel, Saint Thomas et le Pseudo-Denys, Paris l9l9;
U. Gamba, Il commento di Roberto Grosseteste aI De mystica theologia
dello pseudo-Dionigi Areopagita, Milano 1942: M. Grabmann, Ps. Dionysius
Areopagita in îateinìschen Ubersetzungen des Mittelaltets, in Festgabe
A. Ehrhard, Bonn u. Leipzig 1922, pp. 180-199; P. Lehmann, Zur Kenntnis
der Schri'ften des Dionysius Areopagita im Mittelalter, RB 35 (1923) 8l-97;
C. Pera, Sancti Thomae Aquinatis in librum beati Dionysii De divinis
nominibus expositio, Taurini-Romae 1950; P. Simon, Alberti Magní... Super
Dìonysium De divinis nomínibus, Monasterii Westfalorum L972; Id., Super
Dionysii mysticam theologiam et epistula.s, Monasterii Westfalorum 19?8;
P. G. Théry, Scot Erigène, traducteur de Denys, Paris 1931; Id., É,tudes
dionysiennes, Paris 1932 (sulla traduzione di llduino); Id., Grand com-
mentaíre sur îa théologie mystique (vers 1242) édité pour la première fois,
Paris 1934; ld., Catalogue des manuscrits dionysiens des bibliothèques
d'Autríche, Paris 19361938; J. Walsh, The Expositions of Thomas Gallus
on the pseudo-Dionysian Letters, AHDLMA 30 (1%3) l99-220.

VIII. SUILE vERsroNr srRrAcHE.

P. de Lagarde, Mitteiîungen 4, Góttingen 1891, pp. 19 segg.; J. Draeseke,
Dionysische Lesarten, ZWTh 33 (1909) 504-509; R. Duval, La littérature
syriaque, Paris 1907, pp. 314-316; J.M. Hornus, Le Corpus Dionysien en
syriaque, Parole d'Orient I (1970) 69-93; P. Sherwood, Sergius of Reshaína
and the Syriac Versions of the Pseudo-Denys, Sacris erudiri 4 (1952) 17+
184; G. Wiessner, Zur Handschri"ftenilberlieferung der syrischen Fassung
des Corpus Dionysíacum, NAG 1972, 165-276; Id., Beobachtungen an zwei
syrischen Handschriften tnit Kommentaren zum syríschen Corpus Diony-
siacum, in A Tribute to A. V,óiibus... ed. by R. Fischer, Chicago lll. 1977,
pp. 73-82. Sulle versioni in altre lingue orientali ed alcuni scritti spuri
cf. M. Geerard, Clavis patrum graecorum III, Turnhout 1979, pp.269-277.

IX. EorzroNr E TRADUZToNT MoDERNE.

Sulle edizioni più antiche (a partire dal Rinascimento) cf. O. Barden-
hewer, Geschichte der altkirchlichen Líteratur IV, Freiburg Br. 1924, p. 285;
G. Turturro, Bessarione 12 (1907-1908) 94,99; ed. E. Bellini, Dioniei Areo-
pagita, Tutte Ie opere [NB], pp. 55-5ó. L'unica edizione critica è tuttora
quella del De cael. hier. curata da G. Heil lsources chrétiennes 58], Paris
1958 (nuova edizione, Sources chrétiennes 58bis, Paris 1970) . L'Arbeitsstelle
di Gottinga della Patristische Kommission della Repubblica Federale Te-
desca sta lavorando dal 1965 all'edizione critica del testo sia greco che
siriaco di tutto il Corpus (sugli editori del testo greco cf. P. Rorem,
Dionysius 4 t19801 87, n. 1). Sulte traduzioni in lingue moderne, cf. O. Bar-

{e1!eye1, op. cit., p. 295 ed E. Bellini, op. cit., pp. 5657. Afl,erenco derBellini si pli aggiungere .R. storf, p.ei ti";ilgen'íaters Di;;y;i;;-,qào_pagita angebtíche schrift ilber d,ie Kírchlichí nturàich.ie,-r"l;r""'i.an.
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